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Per dare al PMLI 
un corpo da Gigante Rosso

di Giovanni Scuderi

RIFLESSIONI AUTOCRITICHE DI UN NUOVO MILITANTE DEL PMLI

“Noi marxisti-leninisti siamo 
la luce che accompagnerà 

le masse verso 
la rivoluzione proletaria”

di Saverio Petruzzi

I padroni offrono solo il recupero dell’inflazione

I METALMECCANICI 
ROMPONO SUL SALARIO

Scioperi spontanei in centinaia di fabbriche
SCIOPERO GENERALE DI 4 ORE IL 5 NOVEMBRE  

PROCLAMATO DA CGIL, CISL E UIL 

Su iniziativa di Fridays for future

LE STUDENTESSE E 
GLI STUDENTI IN 

PIAZZA PER IL CLIMA
Le ragazze in prima linea

A ROMA EXTINCTION REBELLION PRESIDIA L’ENI

ANNUNCIATA DA SPERANZA ALLA CAMERA A NOME DEL PREMIER 

No alla proroga dello stato 
di emergenza e ai decreti 

del dittatore antivirus Conte
Governo e Regioni impreparate ad affrontare la prevista 

seconda ondata

Le linee guida del 
Recovery Plan sacrificano 

lavoro, Mezzogiorno, 
sanità e scuola alla 

competitività capitalista
FORTI CONDIZIONAMENTI LIBERISTI 

DELLA UE, DELLE LOBBY INDUSTRIALI 
E DEI MINISTERI CLIENTELARI

IL GOVERNO ADDOLCISCE 
MA NON CANCELLA 

I DECRETI SICUREZZA DI 
SALVINI E DEL CONTE 1
Non toccate le misure repressive del dissenso 

e della conflittualità sindacale. Permane 
l’impostazione salviniana sull’immigrazione. 

Blindate le frontiere

A Taranto non è stato 
fatto nulla per tutelare 
gli studenti dal Covid

Simone,  17enne di Taranto

COME HANNO VISSUTO LA COMMEMORAZIONE 
DI MAO TRE NUOVI MILITANTI DEL PMLI
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ANNUNCIATA DA SPERANZA ALLA CAMERA A NOME DEL PREMIER 

No alla proroga dello stato di emergenza 
e ai decreti del dittatore antivirus Conte

Governo e Regioni impreparate ad affrontare la prevista seconda ondata
Il 6 ottobre il ministro della 

Salute, Roberto Speranza, si è 
recato alla Camera con il diffi-
cile compito di far digerire al 
parlamento, tramite l’approva-
zione di una risoluzione della 
maggioranza, la decisione del 
presidente del Consiglio, già 
annunciata da diversi giorni, di 
prorogare lo stato di emergen-
za fino al 31 gennaio 2021, oltre 
ad alcune nuove misure urgen-
ti per far fronte al peggioramen-
to della situazione epidemica. 
Quello stesso stato di emergen-
za decretato lo scorso 31 gen-
naio, scaduto a fine luglio e pro-
rogato fino al 15 ottobre tra le 
forti proteste dell’opposizione, e 
che con questa ulteriore proro-
ga dovrebbe quindi durare com-
plessivamente un intero anno. 
Cosa che aveva sollevato forti 
critiche anche da parte di auto-
revoli giuristi e costituzionalisti, 
tra cui l’ex giudice della Corte 
costituzionale Sabino Cassese, 
che l’aveva definita “una proro-
ga dell’incapacità” più che dello 
stato di emergenza.

Consapevole della difficoltà 
del suo compito, Speranza ha 
aperto il suo discorso cercando 
di ammansire l’ostilità dell’au-
la col definire il suo passaggio 
“un’occasione utile per un con-
fronto e una condivisione di 
analisi”, che risponde al princi-
pio sancito dalla stessa Came-
ra di “un confronto parlamenta-
re preliminare ad ogni adozione 
di DPCM” (decreto del presi-
dente del Consiglio dei ministri, 
ndr). Facendo eco con  ciò alle 
parole dello stesso Conte che, 
parlando due giorni prima ad 
Assisi, nell’annunciare un in-
durimento delle regole antico-
vid, aveva assicurato che tutto 
sarebbe stato fatto “all’insegna 
di principi di proporzionalità”, 
rendendone conto ai cittadini 
“e aprendoci al confronto con il 
parlamento, spiegando pubbli-
camente le motivazioni”.

Speranza cerca di 
puntellare la proroga 

dell’emergenza
Prima di arrivare a toccare  

la questione incandescente del-
lo stato di emergenza, il mini-
stro ha fatto una lunga esposi-
zione della situazione sanitaria, 
per arrivare a sostenere che, 
seppur migliore che in Spagna, 
Francia, Regno Unito e in altri 
paesi europei, anche in Italia 
la prevista seconda ondata di 
contagi in autunno sta crescen-
do, stavolta anche nelle regioni 
del Centro e del Sud sostanzial-
mente risparmiate dalla prima 
ondata: “È questa la ragione 
di fondo – ha detto Speranza 
a conclusione della sua espo-
sizione - per cui il Presidente 
del Consiglio ha già annunciato 
pubblicamente che la valutazio-
ne del Governo va nella direzio-
ne di una continuità rispetto allo 
stato di emergenza fino al 31 di 
gennaio”.

“L’emergenza non è fini-
ta, questa è la semplice veri-
tà con cui dobbiamo fare i con-
ti”, ha continuato il ministro di 
LeU, sottolineando la neces-
sità di mantenere, grazie alla 
proroga dello stato di emergen-
za, “quell’impalcatura istituzio-
nale che abbiamo costruito in 
questi mesi”, e che sorregge 

i poteri di ordinanza della Pro-
tezione civile, il commissario 
straordinario Arcuri e il Comita-
to tecnico-scientifico; impalca-
tura “che ha funzionato” e che 
“ci ha consentito evidentemen-
te una maggiore rapidità di in-
tervento dinanzi alle necessi-
tà che si sono presentate”.  Si 
è ben guardato però dall’entra-
re in merito alle critiche piovu-
te sul provvedimento riguardo 
alla mancanza assoluta di pre-
cedenti nella storia repubblica-
na di un così lungo periodo di 
stato di emergenza, con altret-
tanto lunga riduzione delle liber-
tà democratico-borghesi e au-
mento dei poteri del presidente 
del Consiglio. Il quale già gover-
na da più di otto mesi a colpi di 
DPCM, non soggetti ad appro-
vazione del parlamento e sot-
tratti anche al controllo della 
Corte costituzionale, e intende 
farlo anche per i prossimi quat-
tro, semplicemente annuncian-
dolo sui media e inviando il suo 
ministro della sanità per “infor-
mare” il parlamento della deci-
sione già presa.

È stato facile infatti, per la 
destra parlamentare, rinfac-
ciare a Speranza e al gover-
no questa macroscopica veri-
tà, come ha fatto la capogruppo 
di FI Mariastella  Gelmini  evo-
cando la voglia di “pieni poteri 
da parte di Giuseppe Conte”; e 
come ha fatto il leghista Guido 
De Martini, che ha messo l’ac-
cento sull’approccio del gover-
no che “è sempre lo stesso” da 
nove mesi dalla dichiarazione 
dello stato di emergenza  (“Ve-
nite a comunicarci il contenuto 
di decisioni già prese, decisio-
ni che dovrebbero formarsi qui 
e invece si formano altrove”); e 
anche il fascista di FdI Marcel-
lo Gemmato, il quale ha chiesto 
che sia Conte a venire in aula a 
chiedere la proroga e a motivar-
ne il perché.

Maggioranza in 
affanno e sotto 

scacco
Naturalmente la loro è solo 

una cinica tattica demagogica e 
strumentale, visto che non bat-
tevano ciglio ma anzi si spella-
vano in delirio le mani quando 
a chiedere i “pieni poteri” era il 
leader riconosciuto e conclama-
to del “centro-destra” nonché  
duce dei fascisti del XXI seco-
lo, Matteo Salvini. E del resto si 
sono smascherati quando han-
no contrapposto alla - secon-
do loro - finta emergenza co-
vid la “vera” emergenza, quella 
“dell’abrogazione dei decreti-
legge ‘Sicurezza’” (De Martini), 
che “spalanca le porte all’immi-
grazione clandestina” (Donzel-
li, FdI). Che fra parentesi non 
è certo un’”abrogazione” ma 
al massimo un addolcimento 
dei decreti fascisti e razzisti di 
Salvini. Ciò non toglie però che 
fascisti e razzisti abbiano po-
tuto recitare impunemente la 
parte dei difensori delle liber-
tà democratico-borghesi e del-
la Costituzione cogliendo in fal-
lo il governo e la maggioranza 
M5S-PD-LeU.

Lo si è visto ancor più cla-
morosamente al momento della 
votazione della risoluzione della 
maggioranza che impegnava il 
governo a prorogare lo stato di 

emergenza. Accortisi delle nu-
merose assenze nei banchi del-
la maggioranza (circa una no-
vantina di deputati, di cui solo la 
metà assenti giustificati perché 
in quarantena da covid), i capi-
gruppo del “centro-destra” han-
no fatto scattare la trappola non 
partecipando al voto e facendo 
così mancare il numero legale. 
Lo stesso è successo alla se-
conda votazione, nonostante 
fossero stati richiamati per vo-
tare anche diversi ministri ed 
esponenti di governo.

Il PD accusava la destra di 
essersi approfittata dei 45 de-
putati assenti per covid e chie-
deva di equipararle ad assenze 
per missioni, così da non es-
sere conteggiate per il numero 
legale. Il PD Fiano ammetteva 
però che quello che era suc-
cesso costituiva un “problema 
politico” per la maggioranza di 
governo. Nelle file della destra 
esultante si ironizzava infatti su 
un “pizzino di Di Battista” invia-
to a Conte.

Il bruciante smacco ha co-
stretto Conte a rinviare di un 
giorno, a dopo la ripresentazio-
ne e stavolta il passaggio della 
risoluzione della maggioranza, 
l’approvazione del decreto leg-
ge contenente la proroga dello 
stato di emergenza al 31 gen-
naio. E a inserirvi anche i nuovi 
provvedimenti urgenti, che nelle 
sue intenzioni avrebbero invece 
dovuto far parte di un DPCM per 
non essere sottoposti al vaglio 
parlamentare. Si tratta dell’ob-
bligo di portare la mascherina 
anche all’aperto, quando non è 
assicurato il distanziamento tra 
persone che non siano convi-
venti, e l’abolizione della facoltà 
per le Regioni di emettere ordi-
nanze ampliative (oltre a quelle 
restrittive che invece restano), 
rispetto ai provvedimenti del go-
verno. Tale facoltà ampliativa 
potrà essere reclamata d’ora in 
poi dalle Regioni solo d’intesa 
col ministro della Salute.

Il disastro annunciato 
della seconda ondata

Le nuove misure restrittive 
anticovid sono state invece in-
serite nel DPCM del 13 ottobre, 
il primo dopo la pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale del DL di 
proroga dello stato di emergen-
za. Tra queste il divieto di feste 
all’aperto e sconsigliate al chiu-
so, il tetto massimo di 30 perso-
ne per i ricevimenti di nozze e 
battesimi e del 15 per cento del-
la capienza per gli spettatori de-
gli eventi sportivi, la chiusura di 
bar e locali alle 24 con divieto di 

consumazione all’aperto dalle 
21, il divieto di giochi amatoria-
li di contatto come calcetto, ba-
sket ecc. Raccomandate le ma-
scherine anche in casa tra non 
conviventi e non più di sei ospiti 
nelle case. Stop anche alle gite 
scolastiche e incentivi per au-
mentare il telelavoro nei servizi 
pubblici.

Non c’è dubbio che nelle ulti-
me settimane la situazione epi-
demica sia molto peggiorata e 
stia viaggiando verso livelli al-
larmanti. Dopo la relativa tregua 
estiva i contagi hanno ricomin-
ciato a crescere in tutto il Pa-
ese, raggiungendo livelli allar-
manti soprattutto in Campania 
e Lombardia ma anche in altre 
regioni. Attualmente siamo in-
torno ai 5-6 mila nuovi contagi 
al giorno, ma l’indice di conta-
gio è ormai stabilmente sopra 1 
dappertutto, e soprattutto il pe-
riodo di raddoppio è sceso nel-
le ultime due settimane da 20 a 
7 giorni. E aumenta di conse-
guenza anche la pressione su-
gli ospedali e sulle terapie in-
tensive e il numero dei decessi, 
anche se per adesso siamo lon-
tani dai numeri di marzo-aprile.

Ma tutto questo può giu-
stificare la proroga dello sta-
to di emergenza per altri quat-
tro mesi, i poteri straordinari al 
premier e la conseguente esau-
torazione del parlamento, i po-
teri discrezionali in deroga alle 
leggi ordinarie del commissario 
straordinario Arcuri, il ricorso ai 
DPCM per governare il Paese 
in continua violazione della Co-
stituzione? Se c’è stato bisogno 
di prorogare lo stato di emer-
genza, ciò equivale ad ammet-
tere che nei mesi scorsi, quan-
do l’epidemia era sotto controllo 
e c’era tutto il tempo per orga-
nizzarsi, non è stato fatto so-
stanzialmente nulla per predi-
sporre le misure e gli strumenti 
necessari a prevenire la secon-
da ondata che tutti sapevano 
sarebbe puntualmente arrivata 
in autunno. Un disastro annun-
ciato la cui responsabilità è da 
attribuire in egual misura al go-
verno centrale e ai vari governi 
regionali.

Il fallimento della 
prevenzione anticovid

È sotto gli occhi di tutti il fal-
limento di quello che avrebbe 
dovuto essere il principale stru-
mento di prevenzione della se-
conda ondata della pandemia, 
cioè il sistema di tracciamento 
dei contagi attraverso un’este-
sa e capillare rete di stazioni di 
prelievo dei tamponi e di labora-

tori di analisi, con le code este-
nuanti ai drive-in a cui stiamo 
invece assistendo e i sogget-
ti in quarantena abbandonati a 
sé stessi dalle Asl che non rie-
scono a gestirli, come accade-
va la scorsa primavera. È inutile 
che il ministro Speranza venga 
a dire in aula che “stiamo raffor-
zando la nostra capacità di te-
sting”, e che “abbiamo supera-
to nei giorni scorsi la soglia dei 
120 mila test al giorno”, quan-
do sappiamo che da mesi i viro-
logi e gli epidemiologi metteva-
no in guardia sul  vistoso ritardo 
dell’Italia, in cui si fanno anco-
ra metà tamponi che in Francia, 
Germania e Spagna, e un terzo 
di quelli del Regno Unito: “Ab-
biamo speso miliardi per il bo-
nus bici e i banchi, invece di in-
vestirli per creare un sistema 
sanitario di sorveglianza che ci 
avrebbe messo in sicurezza”, 
ha dichiarato Andrea Crisanti, il 
direttore del dipartimento di Me-
dicina Molecolare dell’Universi-
tà di Padova, colui che per pri-
mo ha applicato con successo 
il metodo di tracciamento capil-
lare a Vò Euganeo e in Vene-
to, e che da mesi sostiene la ne-
cessità di arrivare almeno a 400 
mila tra tamponi e test rapidi per 
tenere sotto controllo il corona-
virus.

Anche per questo governo e 

regioni non hanno spinto più di 
tanto sulla promozione dell’ap-
plicazione Immuni, ben sapen-
do di non essere pronti a ge-
stire un aumento del flusso di 
sospetti positivi da testare con 
un sistema già adesso al collas-
so. E giustamente la gente non 
la scarica per le ben note riser-
ve sul controllo esercitato sugli 
utenti ma anche non avendo la 
certezza di essere presa in cari-
co dal sistema sanitario in caso 
di segnalato contatto con sog-
getti positivi. Non è solo il siste-
ma di tracciamento che è rima-
sto al palo: è in ritardo anche il 
piano di aumento delle terapie 
intensive, specialmente al Sud 
dove la situazione è sostan-
zialmente ancora ai livelli pre-
pandemia. Non sono state fat-
te le assunzioni promesse delle 
migliaia di medici e infermieri 
mancanti, e mancano perfino 
i vaccini antinfluenzali, nono-
stante ci sia stato ampiamente 
il tempo di procurarseli in quan-
tità sufficiente. Per non parlare 
del promesso piano di poten-
ziamento della rete dei presidi 
territoriali, dei medici di base e 
dell’assistenza domiciliare, di 
cui si sono perse le tracce.

Stando così le cose, invoca-
re lo stato di emergenza, come 
se ci si trovasse di fronte a una 
situazione del tutto nuova e im-
prevista, come nei primi mesi 
della pandemia, è troppo como-
do e non può essere tollerato. 
Può essere infatti spiegato solo 
come pretesto per blindare al 
potere questo governo soste-
nuto da una coalizione sempre 
più caotica, con il suo principale 
partito in preda alla guerra per 
bande e a rischio scissione. Un 
pretesto per rafforzare anche 
la dittatura personale antivirus 
di Conte, il quale vuol restare a 
tutti i costi in sella per gestire la 
cruciale partita dei fondi euro-
pei e del rilancio dell’economia 
capitalista, partita che è stret-
tamente legata di fatto alla so-
pravvivenza di questo governo 
e sua personale. 

Roma, 27 ottobre 2019. Manifestazione nazionale organizzata da SI Cobas contro il governo Conte. Appena 
dietro lo striscione si nota la partecipazione del PMLI e le sue bandiere
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LE LINEE GUIDA DEL RECOVERY PLAN 
SACRIFICANO LAVORO, MEZZOGIORNO, SANITÀ 
E SCUOLA ALLA COMPETITIVITÀ CAPITALISTA

FORTI CONDIZIONAMENTI LIBERISTI DELLA UE, DELLE LOBBY 
INDUSTRIALI E DEI MINISTERI CLIENTELARI

Il 15 settembre il gover-
no ha inviato al parlamento la 
bozza di linee guida del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (PNRR), ossia il co-
siddetto Recovery plan per il 
rilancio economico e sociale 
del Paese e per renderlo più 
resistente alle crisi improvvi-
se. Il documento di 72 pagine 
contenente le linee guida, che 
è stato elaborato sulla base 
degli “Stati generali” promos-
si da Conte lo scorso giugno 
e del Piano Nazionale di Ri-
forme 2020, ed è attualmente 
al voto delle Commissioni par-
lamentari, sarà steso in forma 
definitiva tenendo conto dei 
pareri e dei suggerimenti del 
parlamento e di Regioni e Co-
muni, e dovrebbe essere pre-
sentato alla Commissione eu-
ropea il 15 ottobre, insieme 
alla Nota di aggiornamento al 
Documento di economia e fi-
nanza (Nadef) e alla bozza di 
Legge di Bilancio per il 2021.

Esso farà a sua volta da 
base per la stesura del piano 
vero e proprio che l’Italia avrà 
tempo fino a gennaio 2021 di 
presentare per avere accesso 
ai miliardi del Next Generation 
Eu: il piano di finanziamenti - 
parte sotto forma di sovven-
zioni e parte di prestiti garantiti 
da strumenti di debito comu-
ni – stanziati per far fronte alle 
conseguenze della pandemia, 
che per l’Italia vale 208,6 mi-
liardi complessivi, spalmati in 
tre anni a partire, se va bene, 
dalla metà del 2021. O più 
precisamente 191,4 miliardi, 
di cui 63,8 a fondo perduto e 
127,6 di prestiti, perché gli altri 
17,2 miliardi riguardano finan-
ziamenti aggiuntivi a fondi già 
esistenti, come per la coesio-
ne territoriale, la ricerca e in-
novazione, gli investimenti, lo 
sviluppo rurale ecc.

Obiettivi ambiziosi e 
aumento del debito
Si tratta di un documento 

ancora molto generico, costi-
tuito fondamentalmente da un 
elenco di obiettivi e di enun-
ciazioni di principio, alcune 
anche auspicabili sulla carta, 
altre assolutamente no, ma 
comunque tutte senza pro-
grammi specifici né cifre, per 
prestarsi ad un’analisi appro-
fondita e ad un giudizio di me-
rito. Tuttavia, in attesa della 
versione definitiva che sarà 
presentata in sede Europea, 
alcune considerazioni posso-
no farsi sull’impostazione po-
litica ed economica delle linee 
guida.

Prima occorrerà fornire una 
descrizione il più possibile sin-
tetica di questa bozza di linee 
guida. Il piano del governo 
si propone tutta una serie di 
ambiziosi “obiettivi economi-
co-sociali di lungo termine”, a 
cominciare dal raddoppio del 
tasso di crescita, dallo 0,8% 
dell’ultimo decennio almeno 
fino al 1,6% della media Ue, 
un aumento degli investimenti 
pubblici almeno fino al 3% del 

Pil, e un aumento del tasso di 
occupazione di 10 punti, per 
arrivare all’attuale media Ue 
del 73,2%. Seguono poi altri 
buoni propositi da libro dei so-
gni come aumentare gli “indi-
catori benessere, equità e so-
stenibilità ambientale”; “ridurre 
i divari territoriali di Pil, reddi-
to e benessere”; promuovere 
“una ripresa del tasso di ferti-
lità e della crescita demogra-
fica”; “abbattere l’abbandono 
scolastico e l’inattività giovani-
le”; aumentare il numero di di-
plomati e laureati e rafforzare 
la “sicurezza e resilienza alle 
calamità naturali, cambiamen-
ti climatici e crisi epidemiche”. 
Il tutto garantendo “la soste-
nibilità e la resilienza della fi-
nanza pubblica”. 

Già quest’ultimo punto get-
ta un’ombra di incongruenza 
con la sostenibilità di tutti gli 
altri, specie considerando che 
in coda al documento, dove 
si parla della politica di bilan-
cio, si dice che “Il programma 
dovrà essere compatibile con 
gli obiettivi di finanza pubbli-
ca del governo”, e che “in ogni 
caso, il miglioramento dei sal-
di di finanza pubblica dovrà 
garantire la sostenibilità del 
debito pubblico”. E si ricorda 
che se i sussidi a fondo per-
duto “non dovrebbero costitui-
re maggior deficit... viceversa, 
i prestiti contribuiranno all’in-
debitamento netto e all’accu-
mulo di debito lordo”.

“Sostenibilità del 
debito” e tagli alla 

spesa
Che cosa intende il gover-

no con “garantire la sosteni-
bilità del debito pubblico” in 
rapporto al PNRR? È interes-
sante notare che in una prima 
versione della bozza, presen-
tata al parlamento il 7 settem-
bre, nello stessa pagina della 
politica di bilancio, si leggeva 
questa frase, poi cancellata 
nella versione del 15 settem-
bre: “La riduzione del rapporto 
debito/Pil richiederà un signifi-
cativo miglioramento del saldo 
primario di bilancio nei pros-
simi anni”. Significa sempli-
cemente che i 127 miliardi in 
prestito, che faranno ulterior-
mente aumentare il rapporto 
debito/Pil (già salito dall’attua-
le 137,6% al 158%, secondo 
la stessa Nadef, per effetto del 
crollo del Pil e dei 100 miliar-
di già stanziati coi  tre decreti 
anticovid), andranno compen-
sati con equivalenti tagli alla 
spesa pubblica, continuando 
la politica di “austerità” basata 
sui risparmi di bilancio perse-
guita negli ultimi anni da tutti i 
governi per rientrare nei para-
metri imposti dalla Ue. Questo 
anche se il rispetto dei para-
metri europei è stato formal-
mente sospeso a causa della 
pandemia.

Nella seconda versione 
questa frase è sostituita con 
un’altra che pone l’accento 
su “un forte aumento degli in-

vestimenti, pubblici e privati”, 
che il PNRR dovrà produrre 
per aumentare il Pil e così ri-
durre per questa via il rappor-
to debito/Pil. In altre parole il 
governo preferisce scommet-
tere (e far credere al Paese) 
che il nuovo debito sarà ripa-
gato con la crescita dell’eco-
nomia  stimolata dal Recove-
ry plan, piuttosto che dai tagli 
alla spesa, ma c’è da creder-
gli? Su questo punto le racco-
mandazioni specifiche della 
Commissione europea all’Ita-

lia non sono per niente ras-
sicuranti. Né quelle emesse 
dopo la pandemia, né quelle 
già inviate nel 2019, che sono 
state riproposte e aggiunte a 
quelle 2020: tra quelle vec-
chie ci viene detto per esem-
pio di “attuare pienamente le 
passate riforme pensionisti-
che (Fornero, ndr) onde ridur-
re il peso della spesa pensio-
nistica”, mentre in testa alla 
lista delle nuove raccomanda-
zioni si sottolinea la necessi-
tà, “superata la fase critica”, 
di “continuare ad assicurare 
la sostenibilità del debito pub-
blico”.

Le “raccomandazioni” 
liberiste della 

Commissione europea 
Ci sono poi altre raccoman-

dazioni capaci come queste 
di condizionare fortemente in 
senso restrittivo e liberista il 
Recovery plan italiano, come 
per esempio, tra quelle 2019, 
“ridurre gli ostacoli alla con-
correnza, in particolare nel 
commercio al dettaglio e dei 
servizi alle imprese” e “favori-
re la ristrutturazione dei bilan-
ci delle banche”, con le quali 
si insiste nella sciagurata po-
litica europea delle liberaliz-
zazioni e delle privatizzazio-
ni delle imprese partecipate, 
nonché delle ristrutturazioni 
delle banche decotte a spese 
dei correntisti. O come quel-
le, post pandemiche, che rac-
comandano di promuovere 
“il lavoro flessibile”, rafforza-
re “l’apprendimento a distan-
za” e “fornire liquidità all’eco-
nomia reale”: cioè accelerare 

la deregulation del mercato 
del lavoro e  far fare allo Stato 
da bancomat per le imprese e 
i lavoratori autonomi; come si 
è visto con i decreti antivirus 
di Conte, che dei 100 miliar-
di stanziati ben 60 sono andati 
direttamente o indirettamente 
alle imprese, comprese  quel-
le che non hanno avuto una 
contrazione dei profitti duran-
te la pandemia.

A quest’impostazione libe-
rista della Ue il governo Con-
te ci aggiunge poi del suo, con 

l’impegno dichiarato a “incen-
tivare la produttività del lavo-
ro con il rafforzamento degli 
incentivi fiscali al welfare con-
trattuale e la promozione del-
la contrattazione decentrata” 
(due cavalli di battaglia confin-
dustriali che mirano a distrug-
gere la contrattazione colletti-
va e quel che resta dei servizi 
pubblici universali); nonché 
con l’applicazione delle pro-
cedure accelerate del “decre-
to semplificazioni” anche per 
l’impiego dei soldi del PNRR 
(assegnazioni senza gare, co-
dice appalti “semplificato”, de-
responsabilizzazione e de-
penalizzazione per i decisori 
pubblici).

Ripartizione 
squilibrata degli 

stanziamenti
Le linee guida del piano 

sono distribuite tra 6 “missio-
ni”, che sono le seguenti: 1) 
Digitalizzazione, innovazio-
ne e competitività del siste-
ma produttivo; 2) Rivoluzione 
verde e transizione ecologi-
ca; 3) Infrastrutture per la mo-
bilità; 4) Istruzione, formazio-
ne, ricerca e cultura; 5) Equità 
sociale, di genere e territoria-
le; 6) Salute.  Ognuna di esse 
contiene a sua volta una se-
rie di “cluster” che definisco-
no gli ambiti tematici sui quali 
il piano dovrà intervenire, per 
un totale di circa una sessan-
tina di obiettivi da conseguire, 
tutti nominalmente importanti 
e di valore strategico, ma per 
adesso solo un elenco di pro-
positi generici.

Senza entrare in merito ad 

18 settembre 2020. Una delle manifestazioni per il lavoro organizzate da Cgil,Cisl e Uil in varie città. Qui siamo 
a Milano in piazza Duomo

essi, cosa che converrà fare 
quando ci sarà il documento 
definitivo per la Commissione 
europea, ci possiamo già fare 
però una domanda: Come po-
tranno bastare i pur ingenti 
fondi europei a finanziare una 
tale mole di interventi? E se 
non basteranno, come sem-
bra evidente, in quali interven-
ti il governo sceglierà di con-
centrarli? Il dubbio è lecito e 
confermato anche dalle prime 
cifre fornite sulla possibile ri-
partizione dei fondi europei 

fornite dal ministero degli Affa-
ri europei diretto da Vincenzo 
Amendola, che da agosto co-
ordina i lavori del Comitato in-
terministeriale per gli Affari eu-
ropei (Ciae) che ha elaborato 
la bozza di linee guida. Se-
condo questi primi dati il 37% 
dei fondi, circa 70 miliardi, sa-
rebbero riservati ai progetti del 
Green Deal (le “riforme verdi” 
europee) e alla transizione 
ecologica (decarbonizzazio-
ne, economia circolare ecc.), 
di cui la gran parte andrebbe 
a finanziare il prolungamen-
to nei tre anni del superbonus 
edilizio del 110%. Un 20%, 
pari a circa 40 miliardi, sareb-
be riservato alla digitalizzazio-
ne, dove i progetti per la ban-
da larga faranno la parte del 
leone. Queste sono infatti le 
due missioni da privilegiare 
sulle altre secondo le racco-
mandazioni europee.

Alle infrastrutture per la 
mobilità, cioè essenzialmen-
te all’estensione della rete 
dell’alta velocità ferroviaria, a 
partire dal completamento dei 
corridoi europei TEN-T, tra cui 
la Tav Torino-Lione, e per lo 
sviluppo della rete autostrada-
le, porti e aeroporti, logistica, 
andrebbe il 10%, pari a circa 
20 miliardi. Un altro 10%, pari 
a circa 10 miliardi ciascuno, 
sarebbe riservato al piano per 
il ciclo integrato delle acque e 
ad un piano per la riqualifica-
zione e il miglioramento del-
le città. In pratica ben il 77% 
dei fondi europei, poco meno 
di 150 miliardi, sarebbe con-
centrato su metà delle missio-
ni più due progetti. Il restante 
23%, appena 44 miliardi, se lo 
dovrebbe spartire tutto il re-

sto. Tra cui ci sono capitoli gi-
ganteschi da affrontare e che 
dovrebbero avere invece pri-
orità assoluta, come il lavoro, 
il Mezzogiorno, la sanità e la 
scuola.

Pressioni delle 
imprese sui ministeri 

per i fondi Ue
Ma c’è di più. Le linee gui-

da elaborate dal Ciae risul-
tano dalla scrematura di ol-
tre 600 progetti pervenuti dai 
vari ministeri, per un totale di 
tre volte l’ammontare dei fon-
di europei. Facile immagina-
re che ogni ministero farà fuo-
co e fiamme per partecipare 
al banchetto e pretendere la 
sua fetta di torta per accon-
tentare le rispettive lobby di 
riferimento. Vedasi per esem-
pio l’intervento del ministro 
M5S Patuanelli all’assemblea 
di Confindustria in cui ha pro-
messo al padronato  il “poten-
ziamento di misure che consi-
deriamo strategiche, a partire 
dagli incentivi 4.0” (crediti di 
imposta molto oltre il 100% 
per investimenti in nuove tec-
nologie, ndr), o le ossessive 
promesse di Di Maio di usare 
i fondi Ue per tagliare le tasse 
e per finanziare a fondo per-
duto le Pmi. È noto d’altra par-
te che il falco di Confindustria 
Bonomi ha già messo pesan-
temente i piedi nel piatto pre-
tendendo a gran voce che 
tutte le risorse del Next Gene-
ration Eu vadano esclusiva-
mente alle imprese e non per 
“interventi a pioggia”, leggi per 
sostenere il reddito dei lavora-
tori e dei disoccupati.

Un altro esempio di quanto 
i ministeri e le rispettive clien-
tele di riferimento possano 
condizionare il Recovery plan 
dirottandone a proprio favo-
re i finanziamenti  è dato dal-
la richiesta dell’Aiad al gover-
no, la federazione membro di 
Confindustria che rappresen-
ta le aziende italiane del set-
tore Aerospazio, Difesa e Si-
curezza presieduta da Guido 
Crosetto, di avere uno spazio 
adeguato nel PNRR, con pro-
grammi finanziabili fino a 25 
miliardi. Richiesta che trova 
orecchie estremamente sen-
sibili al ministero della Difesa, 
contando sul fatto che non è 
facile distinguere, tra le inno-
vazioni tecnologiche, quelle 
che possono avere applica-
zioni militari o no.

In conclusione, per quan-
to il piano di impiego dei fon-
di europei del governo Con-
te sia ancora ben lontano dal 
vedere la luce, da quello che 
si può già capire dalla cornice 
politica ed economica in cui è 
inquadrato, esso proseguirà 
la logica liberista dei decreti 
anticovid, privilegiando le im-
prese piuttosto che i lavoratori 
e le masse popolari, e sacri-
ficando come sempre il lavo-
ro, il Mezzogiorno la sanità e 
la scuola sull’altare della com-
petitività capitalista.   
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I padroni offrono solo il recupero dell’inflazione

I METALMECCANICI ROMPONO 
SUL SALARIO
Scioperi spontanei in centinaia di fabbriche
SCIOPERO GENERALE DI 4 ORE IL 5 NOVEMBRE  
PROCLAMATO DA CGIL, CISL E UIL 

Il 7 ottobre si è interrotta la 
trattativa per il rinnovo del con-
tratto dei metalmeccanici tra le 
associazioni padronali Feder-
meccanica-Assistal e i sindaca-
ti. Si è bloccata principalmen-
te sul salario: la piattaforma di 
Cgil-Cisl-Uil prevede un aumen-
to dell’8% sul trattamento eco-
nomico dei minimi, pari a 145 
euro lordi mensili per un lavo-
ratore di quinto livello. Un au-
mento negato dalle imprese, 
che non intendono andare oltre 
il mero adeguamento dell’infla-
zione a consuntivo, che in que-
sti mesi è praticamente uguale 
a zero.

“Siamo dentro una crisi con 
la C maiuscola”, avrebbe affer-
mato il direttore generale di Fe-
dermeccanica Stefano Franchi. 
L’esponente degli industriali ha 
poi aggiunto che “il rinnovo con-
trattuale deve essere figlio della 
situazione che stiamo vivendo”. 
Per Franchi occorre “mantenere 
i minimi salariali adeguati all’in-
flazione”. Di conseguenza pro-
pone una cifra oltremodo of-
fensiva di 40 euro lordi al mese 
nell’arco dei tre anni di copertu-
ra del contratto. Si è detto però 

disponibile, bontà sua, a “defi-
nire misure per assicurare pre-
mi di risultato in tutte le aziende 
metalmeccaniche, in modo da 
redistribuire la ricchezza dove 
viene prodotta”.

In queste poche frasi è rac-
chiusa tutta la strategia che Bo-
nomi, il falco da poco designato 
alla presidenza di Confindustria, 
sta portando avanti, a cui Feder-
meccanica si è prontamente al-
lineata. E non poteva essere al-
trimenti: il rinnovo interessa oltre 
un milione e mezzo di lavoratri-
ci e lavoratori, operanti in impre-
se di ogni dimensione e dei set-
tori più diversi, dalla siderurgia 
all’informatica, dal manifatturie-
ro a tutte le grandi filiere dell’in-
dustria e perché storicamente, 
il contratto dei metalmeccanici 
rappresenta l’accordo di riferi-
mento per tutte le altre catego-
rie.

La trattativa fin da subito è 
apparsa difficile proprio per il 
diktat di Confindustria che si 
mantiene sulle posizioni di chiu-
sura verso qualsiasi aumento 
oltre l’inflazione, concedendoli 
solo dove aumenti la produttivi-
tà e il profitto padronale. France-

sca Re David, segretaria nazio-
nale della Fiom, ha denunciato: 
“Federmeccanica da novembre 
scorso a oggi non ha mai cam-
biato idea sul salario. E non 
c’entra nulla la crisi legata alla 
pandemia Covid-19”.

“In questi anni i metalmecca-
nici hanno visto il loro salario for-
temente indebolito”, afferma Re 
David, sottolineando la mancata 
applicazione di elementi impor-
tanti del contratto precedente. “Il 
ccnl prevedeva un allargamen-
to della contrattazione di se-
condo livello, e questo interven-
to è stato disatteso”, spiega Re 
David, rilevando come il danno 
sia stato ingente per tutti colo-
ro che non godono appunto de-
gli integrativi aziendali. Da qui, a 
maggior ragione, la richiesta di 
“aumentare i minimi salariali, so-
prattutto per coloro, come tantis-
simi lavoratori del Mezzogiorno, 
che hanno nel contratto nazio-
nale il loro unico riferimento”.

La segretaria dei metalmec-
canici della Cgil però dovrebbe 
ammettere come questo sia av-
venuto  anche grazie all’atteg-
giamento arrendevole e subal-
terno dei sindacati confederali 

rispetto alle pretese padronali, 
accettando negli anni intese che 
non hanno portato quasi niente 
sul piano salariale, hanno depo-
tenziato il contratto nazionale, 
concesso flessibilità e produtti-
vità, allargato a dismisura welfa-
re aziendale previdenziale e sa-
nitario fino all’ultimo contratto, il 
peggiore che la categoria abbia 
mai firmato.

Un accordo senza aumenti 
salariali è dunque impensabile, 
i minimi salariali dei metalmec-
canici sono tra i più bassi di tut-
te le categorie e le buste paga  
sono agli ultimi posti in Europa; 
i lavoratori non sono più dispo-
nibili ad accettarlo. Alla notizia 
della rottura delle trattative in 
centinaia di aziende sono partiti 
scioperi spontanei, dove gli ope-
rai e le RSU aziendali non han-
no aspettato l’ordine dalle strut-

ture sindacali, mettendo in atto 
anche blocchi stradali e sit-in di 
protesta.

Raffica di agitazioni nelle fab-
briche piemontesi. Ad Alessan-
dria interessati dall’astensione 
dal lavoro, Hme e Sct di Serra-
valle Scrivia, Graziano e Omt di 
Tortona, Inox Prodotti di Spinetta 
Marengo, Dradura di S.Maurizio 
di Conzano, ad Asti la Trivium. 
A Novara e nel Verbano-Cusio-
Ossola, scioperi alla Isringhua-
sen e alla Meritor, a Torino alla 
Comec. A Cuneo scioperi alla 
Manitowoc, la Valeo e la Boma, 
a Vercelli sciopero di 8 ore alla 
Dana Spicer Italcardano di Cre-
scentino, a Novara Lagostina, 
Perruchini e Praxaire, a Torino 
la Farid e la Pieffeci. 

La rottura della trattativa per 
il rinnovo del contratto dei me-
talmeccanici ha fatto scattare 
scioperi in tutta l’Emilia-Roma-
gna. Da Lamborghini e Ducati, 
a Ima e Gd, ma anche Marposs, 
Philips, Electrolux, Marcegaglia, 
Bompani, Toyota, Intempump, 
Smeg, Scm, Robopac, Bosh, 
Titan, Acelor MIttal, Sacmi. La 
mobilitazione ha già riguardato 
almeno 160 aziende della regio-
ne e si diffonde da uno stabili-
mento all’altro.

Lungo l’elenco degli sciope-
ri spontanei in Lombardia: tra i 
tanti, segnaliamo gli stop in Va-
rinelli, Hennecke Oms, Alfacciai, 
Babcpck, Malvestiti, Fontana, 
Microtecnica, Beta, Candy, Sa-
baf, Mehits, Rollon, Agrati, Be-
retta, Marcegaglia, Modie, Eural 
Gnutti, SK Wellman, Zf Automo-
tive, Redaelli Tecna, Italacciai, 
Cembre, Fonderie San Zeno, 
Marcegaglia, Dalmine Logi-

stic, Camar, Dana Italia, Brema. 
Scioperi e manifestazioni an-
che in Veneto, in particolare nel-
la zona di Padova, a Genova e 
in tutta la Toscana, iniziative in 
molte fabbriche del centro-sud: 
nelle Marche si segnalano stop 
in Elica, Whirlpool e Ariston. 
Da menzionare, infine, gli scio-
peri alla Kone di Roma e alla 
Flowserve di Caserta. 

Le segreterie nazionali di 
Fiom, Fim e Uilm, riunite all’in-
domani della rottura hanno de-
ciso uno sciopero di 6 ore così 
suddiviso: due ore subito per 
dare modo di partecipare alle 
assemblee in corso e altre 4 di 
sciopero generale il 5 novem-
bre. Certo la risposta c’è stata 
ma debole e inadeguata, per-
ché la chiusura netta di Feder-
meccanica avrebbe richiesto 
una reazione altrettanto forte e 
immediata, sfruttando anche il 
protagonismo e la voglia di lotta-
re dei lavoratori dimostrata con 
gli scioperi spontanei.

Confindustria e padroni, con 
l’avvallo del governo, fanno solo 
i loro interessi   dimostrando 
come la “solidarietà nazionale” 
e “il Patto per l’Italia” prevedo-
no  sacrifici solo e sempre per le 
solite categorie sociali, altro che 
“siamo tutti sulla stessa barca”! 
Questo è il momento di lottare 
per strappare un contratto dei 
metalmeccanici che difenda di-
ritti e potere d’acquisto, sia a li-
vello più generale per respinge-
re al mittente le richieste di chi 
vuole far pagare la crisi del ca-
pitalismo aggravata dal Corona-
virus ai lavoratori e alle masse 
popolari.

MENTRE CONTINUANO LE PROTESTE DEI CICLOFATTORINI CONTRO L’ACCORDO STIPULATO DAL 
SINDACATO FASCISTA UGL

Deliveroo minaccia il licenziamento dei 
rider che non firmano il contratto-pirata

Giovedì 8 ottobre i ciclofatto-
rini d’Italia e di altre 20 nazioni 
del modo hanno protestato con-
tro quelle che loro stessi defini-
scono “condizioni miserabili e 
precarie che le piattaforme di-
gitali gli impongono”. In quella 
data, e anche il giorno successi-
vo, ci sono state iniziative in de-
cine di città che inevitabilmente 
hanno messo nel mirino sopra-
tutto il recente accordo firmato 
dal sindacato UGL con Assode-
livery, l’associazione padronale 
che gestisce le maggiori com-
pagnie di distribuzione di cibo a 
domicilio. 

Queste manifestazioni sono 
state anche una risposta alle 
minacce di licenziamento fatte 
da alcune società ai loro rider 
se non avessero firmato il con-
tratto pirata sottoscritto dal sin-
dacato fascista. Particolarmen-
te esplicita è stata la britannica 
Deliveroo, che ha inviato una e-
mail intimidatoria ai ciclofattori-
ni per costringerli a dare il loro 

consenso. “Se non firmerai il 
nuovo contratto di collaborazio-
ne entro il 2 novembre, a partire 
dal giorno 3 novembre non po-
trai più consegnare con Delive-
roo”. E poi: “Questa e-mail costi-
tuisce il preavviso formale della 
risoluzione del tuo attuale con-
tratto che terminerà il giorno 2 
novembre”. 

Contro questo ricatto alcune 
associazioni milanesi di riders 
hanno aperto anche una batta-
glia legale. A partire dal fatto che 
tale accordo non è stato ricono-
sciuto neppure dal Ministero del 
Lavoro in quanto firmato da un 
sindacato non rappresentativo. 
L’associazione “Comma 2 la-
voro e dignità” ha intenzione di 
denunciare Deliveroo alla pro-
cura di Milano per estorsione in 
quanto “Deliveroo sta compien-
do un reato perché vuole estor-
cere ai rider una firma su un 
contratto che peggiora le condi-
zioni di lavoro con la minaccia di 
licenziamento, facendo tornare 

al cottimo”
In ogni caso è la lotta che 

porta in piazza i lavoratori quel-
la che da i maggiori risultati. Ma-
nifestazioni, volantinaggi, sit-in 
si sono svolti in tutte le maggio-
ri città italiane, messi in campo 
dai sindacati autorganizzati dei 
riders e da quelli affiliati a Ni-
dil-Cgil.  Riders Union Bologna 
ha organizzato un presidio nella 
Piazza Maggiore della città fel-
sinea.  “Da anni ci battiamo per 
un contratto vero che garantisca 
salute e diritti a tutti i fattorini- si 
legge nel loro comunicato- In-
vece qualche giorno fa le gran-
di piattaforme hanno firmato 
con Ugl un accordo di comodo 
che ci toglie anche le poche cer-
tezze che avevamo”. Ma scio-
periamo, “anche come rider di 
un’economia di piattaforma che 
ormai ha assunto livelli globali e 
ovunque replica gli stessi mec-
canismi di sfruttamento”. 

 A Torino presidi e volantinag-
gi in piazza Statuto e in via Li-
vorno, in entrambi i casi davanti 
al Mc Donald’s, organizzati dai 
Rider Nidil Cgil. Lo stesso sin-
dacato ha organizzato a Firen-
ze una biciclettata per le vie del-
le città e un presidio in piazza 
Duomo. Qui Silvia Simoncini, 
segretaria nazionale Nidil Cgil 
ha denunciato come si    stia 
“registrando un grande malu-
more, per l’accordo sottoscritto 
dall’“Ugl che non li rappresenta, 
e per le lettere che a scaglioni 
stanno ricevendo. Vogliamo co-
struire un’azione sindacale col-
lettiva per affermare diritti e tu-
tele”. 

Iniziative di lotta anche nelle 
piazze di Milano e Palermo. I ci-
clofattorini non protestano solo 
contro il contratto firmato da Ugl 
e i ricatti di Deliveroo, ma an-

che contro l’introduzione da par-
te di alcune società del free lo-
gin, cioè la possibilità per ogni 
lavoratore di connettersi all’ap-
plicazione per ricevere gli ordini 
in ogni momento della giornata, 
e la gestione selvaggia dei rap-
porti di lavoro da parte dei pa-
droni delle piattaforme.

Firenze, 8 ottobre 2020, piazza del Duomo. Protesta dei riders davanti 
la sede del Consiglio  regionale della Toscana contro il contratto truffa 
firmato da UGL e associazioni padronali di categoria 

Sostituiti con micro appalti

Poste licenzia 421 autisti
Proteste e manifestazioni dei somministrati licenziati

Poste Italiane ha deciso lo 
scorso mese di maggio di non 
rinnovare il contratto di lavoro a  
421 autisti in tutta Italia che ave-
vano un contratto in sommini-
strazione fino a 23 mesi ottenuto 
attraverso le agenzie interinali, 
e i lavoratori licenziati verranno 
sostituiti attraverso micro appal-
ti. 

Alcuni avevano il contratto 
a tempo determinato, e in que-
sto caso i dipendenti perderan-
no definitivamente il loro posto, 
altri a tempo indeterminato, e in 
quest’ultimo caso l’agenzia inte-
rinale dovrà gestire questi lavo-
ratori al di fuori di Poste Italiane. 

Per i lavoratori con contratto 
a tempo determinato ha pesato 
fortemente il fatto che l’articolo 1 
del decreto legge n. 87 del 12 lu-
glio 2018 (il cosiddetto “decreto 
dignità” che è stato uno dei primi 
atti legislativi del primo governo 
Conte), convertito dalla legge n. 
96 del 6 agosto 2018, ha stabi-
lito che i contratti a termine che 
superano i 12 mesi e per i quali 
non vengono riportate le causa-
li, ossia le motivazioni che ren-

dono plausibile l’assunzione a 
termine, diventano automatica-
mente di durata indeterminata, 
e ovviamente Poste Italiane ha 
voluto scongiurare il rischio di ri-
trovarsi personale stabilizzato a 
tempo indeterminato.

Così tra settembre e ottobre 
hanno perduto il posto di lavo-
ro 421 autisti solo ed esclusi-
vamente per il fatto che Poste 
Italiane intende risparmiare ul-
teriormente sul “costo del lavo-
ro”, appaltando tale servizio a 
cooperative i cui lavoratori sono 
costretti a lavorare per 1.200 o 
1.300 euro mensili comprensivi 
di liquidazione e tredicesima con 
orari che vanno ben al di là di 
quelli stabiliti dai contratti, senza 
che, ovviamente, gli straordina-
ri vengano minimamente pagati.

Felsa Cisl, Nidil Cgil e Uil-
Temp avevano indetto già per 
il 21 luglio una giornata di scio-
pero con manifestazioni che si 
erano svolte davanti alla sede 
nazionale di Poste Italiane e da-
vanti al Ministero dello Sviluppo 
Economico, e una nuova agita-
zione era stata proclamata an-

che per il 21 settembre, con ma-
nifestazioni che si sono svolte 
in numerose città italiane, ma 
purtroppo Poste Italiane ha tira-
to diritto confermando i mancati 
rinnovi dei contratti e i licenzia-
menti. A Napoli, in un territorio 
come la Campania dove la situa-
zione occupazionale è già criti-
ca e la perdita di ulteriori posti di 
lavoro diventa realmente dram-
matica, c’è stata la manifesta-
zione che ha visto una maggio-
re affluenza, ma la protesta si è 
fatta sentire anche a Reggio Ca-
labria, Palermo e Campobasso.

È inaccettabile che Poste Ita-
liane spa, una società formal-
mente privata ma attualmente 
controllata per il 64,3% da enti 
pubblici (il 35% delle azioni è in 
mano a Cassa Depositi e Presti-
ti e il 29,3% è detenuto dal Mi-
nistero dell’Economia e delle Fi-
nanze, ossia dallo Stato) speculi 
sui contratti a tempo determina-
to al fine di eludere la normativa 
che lo stesso Stato ha posto in 
essere al fine di contrastare il fe-
nomeno del precariato.

8 ottobre 2020. Manifestazione degli operai della Ognibene di Reggio Emilia dopo la chiusura del padronato 
sul salario
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Il governo addolcisce ma non cancella 
i decreti sicurezza di Salvini e del Conte 1

Non toccate le misure repressive del dissenso e della conflittualità sindacale. Permane 
l’impostazione salviniana sull’immigrazione. Blindate le frontiere

Con un comunicato stampa 
del 6 di ottobre,  il Consiglio 
dei ministri (CDM), su propo-
sta del Presidente Giuseppe 
Conte e del Ministro dell’in-
terno Luciana Lamorgese ha 
ufficializzato l’approvazione di 
un decreto-legge che apporta  
alcune modifiche alle questioni 
di ordine pubblico e  alla disci-
plina vigente disposta dai de-
creti “sicurezza” promossi da 
Salvini e dal governo Conte 1 
fra il 2018 ed il 2019 e firmati 
nonostante alcune richieste di 
revisione anche da Mattarella, 
tanto criticati da tutti gli anti-
fascisti, dagli antirazzisti e dai 
democratici, ma anche dallo 
stesso PD e da LEU ora al go-
verno.

Secondo il comunicato, il 
provvedimento riformerebbe 
anche il servizio di accoglienza 
destinato ai richiedenti prote-
zione internazionale o ai tito-
lari di protezione, creando “un 
nuovo sistema di accoglienza 
ed integrazione”, ed un nuo-
vo quadro normativo relativa-
mente al transito delle navi nel 
mare territoriale e delle opera-
zioni di soccorso. 

Esultano Zingaretti 
e Renzi

L’accordo sul nuovo testo 
è stato firmato davanti alla mi-
nistra dell’Interno Lamorgese 
alla fine di luglio da tutti i rap-
presentanti della maggioranza, 
ma fino ad oggi non erano stati 
approvati in CDM soprattutto 
per le resistenze dei pentastel-
lati che li avevano promossi 
assieme alla Lega. Ora, dopo il 
tonfo elettorale, il M5S ha do-
vuto cedere alle pressioni degli 
attuali alleati di governo. 

La cancellazione dei decreti 
sicurezza è stata da sempre un 
“cavallo di battaglia” dell’op-
posizione di facciata di PD, 
LEU e di Italia Viva di Renzi 
al razzismo sfrenato di Salvini 
e del Conte 1. E così in que-
sti giorni su Twitter – divenuto 
l’organo prediletto delle comu-
nicazioni dei politicanti bor-
ghesi d’ogni sorta – Zingaretti 
ha esultato affermando che 
“(...) I decreti propaganda/Sal-
vini non ci sono più. Vogliamo 
un’Italia più umana e sicura. 
Un’Europa più protagonista”, 
e gli fa eco Renzi che, non 
facendo mancare la sua ar-
rogante sfrontatezza, rafforza 
con “Dopo aver cambiato linea 
su Europa e chiuso quota100, 
adesso cancelliamo i Decreti 
Sicurezza di Salvini. Dedicato 
a tutti quelli che dicevano: “ma 
che ci state a fare?”.

Il ministro Teresa Bellanova 
ha espresso tutta la soddisfa-
zione per aver – secondo lei 
- messo fine “all’inciviltà dei 
decreti sicurezza di Matteo 
Salvini ripristinando condizioni 
di civiltà giuridica e giustizia 
sociale (…) Chiudiamo una 
pagina buia che aveva riget-
tato nell’ombra e nell’invisibi-
lità migliaia di uomini e donne 
trasformati da una norma sba-
gliata e malvagia in clandestini 
e privati”.

Soddisfatto anche Giusep-
pe Provenzano, ministro per il 
Sud. “Stasera in Italia cade un 
muro. Ci abbiamo messo un 
po’ ma ora i cosiddetti decreti 

sicurezza di Salvini non esisto-
no più. Anche le parole tornano 
al loro posto: migrazioni, pro-
tezione, accoglienza, legalità. 
Avanti ancora, verso un Paese 
con più diritti e più umanità”. 
Ma è realmente così?

Addolcite le norme 
sulla protezione 

e sulla prima 
accoglienza

Il decreto cosiddetto La-
morgese modifica in senso 
positivo ed estensivo le nor-
me che regolano la tipologia 
di protezione che può essere 
accordata a un cittadino stra-
niero che richiede asilo in Italia 
reintroducendo, pur con riser-
ve, la sostanziale “protezione 
umanitaria” secondo la quale 
potranno ottenere una forma di 
protezione dallo Stato italiano 
non solo coloro che vengono 
perseguitati o che vivono in 
uno stato di guerra o conflitto 
permanente rientrando dun-
que nella Convenzione di Gi-
nevra, ma anche chi presenta 
condizioni che rispondono a 
obblighi, nazionali, costituzio-
nali e internazionali, che l’Italia 
si è impegnata a sottoscrivere.

Il secondo aspetto sul quale 
il decreto interviene mitigando 
le proiezioni dei decreti “Si-
curezza”, riguarda un altro pi-
lastro del sistema Salvini che 
toglieva la competenza ad ac-
cogliere i richiedenti asilo agli 
Sprar/Siproimi, offrendola ai 
prefettizi Centri di accoglien-
za straordinaria (Cas), molto 
meno specializzati.

Confermato Salvini 
sul diritto di asilo 

e sulla cittadinanza
Relativamente alle proce-

dure di frontiera, alle procedu-
re accelerate, alla detenzione 
dei richiedenti asilo, il nuovo 
decreto non scalfisce minima-
mente quelle norme volute da 
Salvini e fortemente appoggia-
te dalla commissione europea 
che spinge da sempre l’Italia a 
costituirsi come “avanguardia” 
nella riduzione dello spazio di 
garanzia del diritto di asilo.

Il sistema che blocca i mi-
granti appena arrivati alla fron-
tiera, che li detiene in maniera 
totalmente anti-democratica, 
e che li sottopone ad una pro-
cedura di valutazione estrema-
mente rapida con pochissime 
garanzie e in condizione di 
totale isolamento, fa sì che in 
pochissimi alla fine riescano 
ottenere una qualsiasi forma 
di protezione poiché non sono 
pronti ad affrontare l’esame al 
quale vengono sottoposti.

“Questo terzo pilastro, che 
più va a impattare con la no-
stra concezione del diritto di 
asilo e sulla possibilità reale di 
un richiedente di ottenere una 
forma di protezione, non viene 
modificato assolutamente dal 
decreto Lamorgese. Anzi tut-
to questo apparato giuridico è 
reso ancor più duro e lontano 
dai nostri valori costituzionali. 
Quello che due anni fa ci era 
sembrato un obbrobrio giuri-
dico, adesso viene ratificato 
definitivamente”, ha dichiarato 

l’avvocato Salvatore Fachile 
dell’Associazione per gli stu-
di giuridici sull’immigrazione 
(ASGI).

Il decreto introduce anche 
la flagranza differita per colo-
ro che organizzano proteste e 
danneggiano cose all’interno 
degli stessi CPR, e che po-
tranno essere arrestate a giorni 
di distanza e sottoposti ad un 
processo per direttissima per 
la sola accusa mossagli con-
tro senza essere colti sul fatto. 
Una norma gravissima che cal-
pesta non solo gli stessi princi-
pi democratico-borghesi della 
evidenza della prova, ma che 
subordina l’arresto ad even-
tuali delazioni da parte di altri 
detenuti che sono imprigionati 
e che versano dunque in una 
condizione di grandissima ri-
cattabilità, incentivando anche 
il meccanismo di potere fra 
bande presente nei centri.

È evidente che questa pro-
cedura nient’altro è che una 
nuova misura razzista e re-
pressiva, tipica di un pensiero 
di destra, fascista, che alberga 
ormai da tempo anche in seno 
alle politiche sulla sicurezza 
e sull’immigrazione del PD e 
di tutto il cosiddetto centro-
”sinistra”.

Relativamente alla riforma 
della legge sulla cittadinan-
za, va ricordato che il decreto 
Salvini ne allungava i tempi per 
l’ottenimento per gli stranieri 
naturalizzati in Italia, portandoli 
da due a quattro anni; adesso 
i tempi sono ridotti a tre anni, 
ma il nuovo Decreto non ri-
porta il testo alla sua formula-
zione originaria, né lo migliora 
ulteriormente come era stato 
annunciato demagogicamen-
te. Inoltre non è abrogata la 
norma del decreto Salvini che 
prevede la revoca della citta-
dinanza per chi l’ha acquisita, 
in caso di condanna definitiva 
per reati collegati al terrorismo. 

Permane 
la criminalizzazione 

delle ONG e dei 
salvataggi in mare
Non cambia poi assolu-

tamente l’assetto di crimina-
lizzazione delle operazioni di 
salvataggio in mare ad opera 
delle Ong. Oltre ad uno spo-
stamento di competenze dal 

ministero degli Interni a quello 
delle Infrastrutture per la de-
cisione di vietare l’ingresso di 
una nave dentro le acque terri-
toriali ed il passaggio dell’illeci-
to dall’amministrativo al penale 
definito dagli esperti più critici 
“più grave, ma con più garan-
zie”, anche in questo caso si 
confermano le norme avviate 
dal PD Minniti e poi rafforzate 
dall’aspirante duce d’Italia Sal-
vini e dal Conte 1.

In pratica il governo conti-
nua a poter bloccare una Ong 
che sta operando un soccorso 
vietandole di compiere un’atti-
vità effettivamente umanitaria. 
E non solo, dal momento in cui 
la nave rischia una sanzione 
penale e il divieto di ingresso 
nelle acque territoriali italiane, 
sarebbe obbligata a rispettare 
gli ordini della guardia costiera 
che costantemente dà indica-
zione di contattare gli omolo-
ghi libici, considerati soggetto 
legittimo che opera in una zona 
search and rescue di compe-
tenza della Libia. È chiaro però 
che così si sta sostanzialmen-
te boicottando l’attività delle 
Ong obbligandola di fatto a 
infrangere la “legge” poiché 
esse non rispetteranno mai 
l’indicazione di consegnare i 
migranti alla guardia costiera 
libica, spesso in combutta con 
gli stessi ultimi aguzzini dei 
soccorsi.

Confermate  
le misure repressive 

del dissenso 
e della conflittualità 

sindacale
Come abbiamo visto, il de-

creto Lamorgese è intervenuto 
ai margini delle proiezioni dei 
decreti sicurezza sull’immigra-
zione, ma allo stesso tempo 
non ha minimamente scalfito 
le misure che prima Minniti, 
poi Salvini con continuità, han-
no disposto per reprimere con 
forza ed intransigenza il dis-
senso e la conflittualità in am-
bito sindacale delle lavoratrici 
e dei lavoratori in lotta.

Relativamente al primo DL 
Sicurezza, rimane intatto il 
reato di blocco stradale rein-
trodotto da Salvini dopo la 
depenalizzazione degli anni 
novanta, per il quale continua-
no ad essere previste pene da 

uno a sei anni, così come le 
multe per il blocco stradale re-
alizzato “con il proprio corpo” 
secondo il quale può diventare 
reato anche improvvisare sem-
plicemente un picchetto fuori 
da una fabbrica; allo stesso 
modo non vengono toccate 
le abnormi  pene previste per 
l’occupazione di edifici e ter-
reni, né il reato fascista e anti-
povertà di “esercizio molesto 
di accattonaggio”, che era 
stato depenalizzato nel 1999 
dopo una parziale dichiarazio-
ne di incostituzionalità e poi 
reintrodotto da Salvini.

Confermate anche le stret-
te antisindacali promosse dal 
DL Sicurezza bis come la tra-
sformazione in “delitti” con il 
conseguente rischio di galera 
per  i promotori di cortei nei 
quali “qualcuno” compia i reati 
di devastazione e danneggia-
mento (stessa condanna pende 
sul capo di chi partecipa a un 
corteo non autorizzato), e rima-
ne “delitto” usare caschi o altri 
mezzi per non farsi riconoscere, 
ma solo durante una manife-
stazione, poiché altrove è suf-
ficiente una co ntravvenzione. 
Rimane la pena fino a due anni 
di carcere per il lancio di “cose, 
razzi, bengala, fuochi artificiali, 
petardi, strumenti per l’emissio-
ne di fumo (...) ovvero bastoni, 
mazze, oggetti contundenti o, 
comunque, atti a offendere”.

Ma oltre a non fare nulla 
per cancellare il carattere an-
tioperaio ed antisindacale dei 
decreti precedenti - e quindi 
della linea repressiva del go-
verno Conte 1 - Lamorgese e 
Conte si spingono oltre e ser-
bano l’unica modifica apporta-
ta a questa parte legislativa, a 
escludere che i reati di violen-
za, minaccia o oltraggio a “un 
pubblico ufficiale nell’esercizio 
delle proprie funzioni” possano 
essere “non punibili per la lieve 
entità del fatto” come moltissi-
mi altri reati: da ora in poi infat-
ti qualunque atteggiamento o 
parola non gradita pronuncia-
ta ad un rappresentante delle 
“forze dell’ordine” borghese 
sarà sempre e comunque con-
siderato reato. 

Saranno dunque processati 
in base ai DL Sicurezza di Sal-
vini e Di Maio, ma da oggi an-
che per le misure antioperaie 
di PD e LEU, i 12 pastori sardi 
accusati di blocco stradale per 
una manifestazione sulle quote 

latte del 2019, così come i 21 
operai della tintoria industriale 
Superlativa che rivendicavano 
migliori condizioni di lavoro e 
lo stipendio che non riceve-
vano da 7 mesi, e gli oltre 300 
lavoratrici e lavoratori di Ital-
pizza, Alcar Uno, Bentellani, 
Emilceramica, GLS ed altri, in 
lotta per i propri diritti calpe-
stati.

Il 6 ottobre, alla vigilia 
dell’approvazione del nuovo 
testo, i sindacati confederali 
scrivevano che “Il superamento 
dei decreti sicurezza è la notizia 
che stavamo aspettando. In at-
tesa di leggere il testo definitivo, 
questo decreto rappresenta un 
cambio di passo importante, un 
segnale di discontinuità politi-
ca che rimette al centro i diritti 
umani (…) occorre ora prose-
guire su questa strada”. 

Nulla di più falso. Questi 
sindacati, che avrebbero do-
vuto scendere in piazza alla 
promulgazione delle norme 
vomitate da Salvini, oggi do-
vrebbero denunciare e mobili-
tarsi contro il decreto truffa del 
Conte 2 e del PD che lascia 
intatte tutte le peggiori norme 
dei DL sicurezza.

Il Decreto Lamorgese 
“normalizza” 

le politiche razziste e 
antioperaie di Salvini

In sintesi, dal punto di vista 
dell’immigrazione e collega-
ti, concordiamo con quanto 
denunciato dall’ASGI, che ha 
definito il decreto Lamorgese 
“uno strumento violento per ri-
affermare il piano non solo ita-
liano ma soprattutto europeo 
di progressiva riduzione del di-
ritto di asilo (…) che conferma i 
decreti Salvini nella parte in cui 
risultavano assolutamente più 
pericolosi.”.

Più in generale, secondo noi, 
il governo Conte 2 svolge anche 
stavolta e come i suoi prede-
cessori di “centro-sinistra” un 
ruolo di “normalizzatore” delle 
politiche razziste, discriminato-
rie, antioperaie e fasciste.

Altro che smantellamento 
dei Decreti Sicurezza gridato 
dalle forze di governo. Siamo 
in realtà di fronte a un gioco 
delle parti che coinvolge tutti i 
partiti parlamentari nel proces-
so di fascistizzazione e a un’a-
zione politica che vede prota-
gonisti non solo il PD - nei fatti 
già allineato - ma anche LEU e 
i sindacali confederali che con-
fermano il proprio ruolo istitu-
zionale e cogestionario del 
potere, all’ombra del PD e del 
cosiddetto “centro-sinistra”.

I contenuti del decreto La-
morgese sono gli stessi che 
venivano difesi da Salvini; così 
come coloro che vengono re-
pressi ed attaccati dal Con-
te 2 – lavoratrici, lavoratori e 
migranti – sono gli stessi che 
hanno visto progressivamente 
stringere il cappio intorno al 
proprio collo dai tempi della 
famigerata legge Bossi-Fini.

Invece di cancellarli il recen-
te accordo si limita ad addol-
cirli, confermando che il Con-
te 2 è in stretta continuità col 
Conte 1, anche se al governo il 
PD di Zingaretti ha sostituito la 
Lega di Salvini.

Sandicci (Firenze), 27 ottobre 2018. Manifestazione antirazzista e antifascista contro il “Decreto sicurezza”. In 
primo piano il manifesto del PMLI  contro il decreto sui migranti e per i porti aperti (foto Il Bolscevico)
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Su iniziativa di Fridays for future

LE STUDENTESSE E GLI STUDENTI 
IN PIAZZA PER IL CLIMA

Le ragazze in prima linea
A ROMA EXTINCTION REBELLION PRESIDIA L’ENI 

Il 9 ottobre migliaia di stu-
denti con alla testa le ragazze 
sono scesi in piazza in tutta Ita-
lia nell’ambito del sesto sciope-
ro mondiale per il clima indetto 
da Fridays for future, il Movi-
mento globale per la giustizia 
climatica e ambientale fondato 
da Greta Thunberg.

In Piazza del Popolo a Roma 
centinaia di manifestanti han-
no preso parte al climate strike 
per denunciare pubblicamente 
l’immobilismo del governo ita-
liano chiedendo provvedimenti 
urgenti contro la crisi climatica 
che sta devastando l’ecosiste-
ma e la destinazione dei soldi 
del Recovery Fund per la riqua-
lificazione della scuola e la con-
versione ecologica.

All’Eur le attiviste e gli attivi-
sti di Extinction Rebellion a par-
tire dall’8 ottobre si sono incate-
nati per oltre 24 ore ai cancelli 
del palazzo Eni per “denuncia-
re – scrivono in un comunicato 
-  la finta narrazione di greenwa-
shing della multinazionale e di-
chiarare l’urgenza di agire per 
contrastare il collasso climatico 
ed ecologico”.

Nonostante il carattere paci-
fico e non violento del presidio, 
alcuni attivisti sono stati fermati 
e denunciati dalle “forze dell’or-
dine”.

“Vogliamo che i soldi del Re-
covery Fund siano usati per un 
piano trentennale di riconver-
sione ecologica”, spiegano gli 
attivisti di Fridays For Future. 
“Questi soldi devono essere in-
vestiti nel costruire una scuola 
diversa e un diverso tipo di pro-
duzione più sostenibile. È ne-
cessario un investimento im-
portante nell’edilizia scolastica, 
così che la scuola possa diven-
tare un luogo sicuro e sosteni-
bile, di aggregazione e cultu-
ra. Una scuola che prepari una 

società di persone umanamen-
te differenti, libere e socialmen-
te uguali”. Un’altra delle istanze 
portate avanti dagli attivisti del-
lo sciopero per il clima, è quello 
della mobilità sostenibile. “Biso-
gna creare città dove al centro 
ci siano i cittadini, non le auto. 
Serve investire sulle energie 
rinnovabili e disincentivare l’uso 
dei combustibili fossili per crea-
re un futuro più verde”.

Al termine delle manifesta-
zioni gli attivisti di Fridays For 
Future hanno denunciato che, 
nonostante gli inviti: “Nessun 
rappresentante del governo si 
è presentato al presidio... chie-
diamo perciò un confronto al 
ministero dell’Economia e del-
le Finanze e a Cassa Depositi 
e Prestiti, in quando emanazio-
ni del governo che hanno una 
quota di partecipazione com-
plessiva del 30,33% in ENI, una 
delle aziende che più alimenta 
il precipizio climatico che stiamo 
vivendo”.

Perciò chiediamo al governo 
di “sciogliere dalle catene i citta-
dini che per mandato deve pro-
teggere e deve farlo dicendo la 
verità e con azioni concrete che 
rompano il Business as Usual 
delle grandi aziende inquinanti 
che alimentano l’ecocidio, e non 
continuando a finanziarle anche 
tramite fondi europei”.

Nonostante la vergognosa 
opera di crumiraggio svolta dal-
la ministra dell’Istruzione Lucia 
Azzolina la quale, in una nota 
inviata a tutte le scuole, ha “in-
vitato” gli studenti a non sciope-
rare e i docenti a dedicare un’o-
ra di lezione ai temi ambientali e 
climatici, altre manifestazioni e 
presidi molto partecipati si sono 
svolti in decine di altre città dal 
Nord al Sud  della Penisola per 
chiedere di porre fine agli incen-
tivi che lo Stato concede a tut-

te le aziende che traggono pro-
fitto dalle attività estrattive. Per 
dire no a qualsiasi tipo di finan-
ziamento a Eni fino a che non 
invertirà completamente la pro-
pria politica energetica rinun-
ciando definitivamente a tutti i 
combustibili fossili, compreso 
il “gas naturale” e fino a quan-
do non smetterà di sfruttare sel-
vaggiamente le risorse delle po-
polazioni più povere del mondo 
e distruggere gli ecosistemi. Per 
chiedere al governo di portare 
le emissioni di gas climalteran-
ti allo zero netto entro il 2025.

A Milano un corteo è parti-
to da Largo Cairoli ed ha rag-
giunto Piazza Duomo perché, 
hanno spiegato gli organizza-
tori “è necessario far sentire la 
voce degli attivisti in un momen-
to fondamentale in cui i governi 
stanno decidendo come spen-
dere gli enormi fondi del Reco-
very Fund e le compagnie fossili 
stanno facendo di tutto per con-
tinuare col loro modello di busi-
ness”.

A Lucca un presidio di prote-
sta si è svolto in Piazza Napole-
one a cui hanno preso parte de-
cine di studenti di Viareggio e 
degli istituti limitrofi. Nonostante 
le restrizioni imposte dall’emer-

genza sanitaria, gli organizzato-
ri della manifestazione si sono 
detti “soddisfatti del numero di 
partecipanti. Era chiaro che fos-
se impossibile raggiungere nu-
meri pre-covid, ma la risposta 
c’è stata ed era importante far 
sentire la nostra presenza”.

A Lecce circa 400 studenti 
degli istituti superiori e univer-
sitari hanno manifestato a suon 
di slogan, striscioni e cartelli in 
Piazza Sant’Oronzo.

A  Bergamo circa 300 ma-
nifestanti si sono dati appun-
tamento in piazzale Alpini per 
chiedere che “le misure per la 
ripartenza post covid siano in li-
nea con gli Accordi di Parigi e 
con la necessità di far fronte alla 
crisi climatica”.

Tantissimi gli studenti degli 
istituti superiori che hanno ma-
nifestato in Piazza Mancini a 
Cosenza.

Ad  Ancona e Macerata lo 
sciopero mondiale ha riunito 
in piazza Ugo Bassi, nel capo-
luogo dorico, moltissimi giovani 
provenienti anche dal sud delle 
Marche. Presenti anche asso-
ciazioni e movimenti politici per 
ribadire che: “Siamo nel centro 
dell’amministrazione regionale 
per fare pressione e quindi per 

cambiare le cose riguardo in-
vestimenti e progetti energeti-
ci. Vogliamo una radicale tran-
sizione ecologica”.

A Bologna i manifestanti 
hanno inscenato un provocato-
rio flash mob con decine di stu-
denti “morti” in piazza. “Se ci 
siamo dovuti mobilitare in mez-
zo a una fottuta pandemia glo-
bale – ha detto uno dei mani-
festanti – immaginate come ci 
sentiamo. Èarrivato il momento 
di svegliarsi”.

A Jesi la giornata di sciope-

ro è stata organizzata dal Col-
lettivo Corto Circuito del centro 
sociale Tnt con la partecipazio-
ne di centinaia di ragazzi prove-
nienti da tutti gli istituti superiori 
della città al concentramento in 
Piazza Pergolesi. Il corteo poi si 
è diretto, passando per Corso 
Matteotti, verso i giardini pub-
blici dove i manifestanti hanno 
esposto cartelli e striscioni con 
slogan contro lo sfruttamento 
del sistema capitalista e il siste-
ma scolastico italiano.

PRIMA STORICA MANIFESTAZIONE SINDACALE

I militari manifestano per il diritto ad associarsi in sindacati
Lo Stato maggiore della Difesa minaccia provvedimenti disciplinari

Mercoledì 7 ottobre si è tenu-
ta presso Montecitorio la prima 
storica manifestazione sindaca-
le dei militari italiani.

Centinaia di lavoratori dell’E-
sercito, della Marina, dell’Aero-
nautica, dei Carabinieri e del-
la Guardia di Finanza mobilitati 
da 10 sigle sindacali sono scesi 
in piazza per rivendicare il dirit-
to di manifestare anche per i la-
voratori “con le stellette”, in dife-
sa dell’art 39 della costituzione 
e dalla sentenza 120/2018 del-
la corte costituzionale che rico-
nosce il diritto di costituzione di 
sindacati anche per i militari e 
per protestare contro il disegno 
di legge Corda approvato dalla 
Camera, ma non ancora dal Se-
nato che, a detta degli organiz-
zatori: “non rappresenta quello 
slancio in avanti che il perso-
nale militare auspicava, anzi è 
addirittura un passo indietro ri-
spetto all’attuale sistema inter-
no della rappresentanza mi-
litare” perché “non solo non 
risponde ai principi alla base di 
quanto stabilito dall’Alta Corte, 
ma snatura l’essenza di quan-
to stabilito dalla Corte Europea 
per i Diritti Umani (C.E.D.U.) e 
dal Comitato Europeo dei Diritti 
Sociali (C.E.D.S.). 

La mobilitazione di oggi è 
stata un modo per dire alla po-
litica che noi non solo rivendi-
chiamo il pieno diritto di esiste-
re, ma anche di assolvere alla 
nostra funzione nella pienezza 
delle nostre prerogative. Oltre 
a tutelare l’interesse del perso-
nale che rappresentiamo, tute-
liamo anche l’interesse di tutti i 
cittadini italiani muovendoci nel-
la direzione dell’efficientamento 
delle Forze Armate e dei Corpi 
di Polizia ad Ordinamento mili-
tare” 

Il Segretario generale del-
la Libera Rappresentanza dei 
Militari (LRB), Marco Votano, 
ha dichiarato: “Siamo orgoglio-
si per la buona riuscita dell’ini-
ziativa e per gli attestati di stima 
pervenuti da CGIL, CISL e UIL, 
le quali hanno voluto essere al 
nostro fianco non solo a paro-
le. A oltre due anni dalla storica 
sentenza della Corte Costituzio-
nale, che diede il via libera alla 
costituzione di sindacati anche 
per i militari, attendiamo che il 
Parlamento approvi una nor-
ma che sia in grado di recepir-
ne i contenuti. Vogliamo siano 
riconosciuti, anche alle nostre 
OO.SS., i diritti: ad adire il giu-
dice del lavoro per dirimere le 

controversie di carattere sinda-
cale; a poter determinare auto-
nomamente le modalità con cui 
selezionare le nostre cariche di-
rigenziali, senza ingerenze da 
parte dell’Amministrazione; a 
poter disporre di distacchi ade-
guati all’incarico che si ricopre, 
senza limitazioni prive di un re-
ale fondamento giuridico; ad es-
sere rappresentati in funzione 
della forza sindacalizzata e non 
della forza effettiva, come qua-
lunque altro sindacato; a poter 
contrattare l’articolazione del 
nostro orario di lavoro e la mobi-
lità del personale, in un contesto 
di contrattazione paritetico ri-
spetto a quello riconosciuto alle 
Forze di polizia ad ordinamento 
civile; a poter svolgere un ruo-
lo attivo nell’ambito dei procedi-
menti disciplinari che investono 
i nostri iscritti; a poter esercita-
re le nostre funzioni all’interno 
dei nostri reparti, usufruendo di 
spazi idonei messi a disposizio-
ne dall’Amministrazione. Que-
sti ed altri aspetti, che sono stati 
totalmente disattesi dal c.d. di-
segno di legge Corda, sono gli 
elementi indispensabili per dare 
ad un quadro normativo idoneo 
a rispondere alla domanda di 
diritti e democrazia, che si leva 

da tempo ormai immemore dal 
mondo militare. Non farlo signi-
ficherebbe dare vita ad un siste-
ma di ‘sindacati gialli’ subalter-
ni all’Amministrazione del tutto 
assimilabili alle corporazioni fa-
sciste che pensavamo il paese 
avesse ormai lasciato alle sue 
spalle”. 

Secondo Francesco Zavat-
tolo, segretario del Sindaca-
to Italiano Lavoratori Finanzie-
ri: “posso dire con certezza che 
la manifestazione è andata be-
nissimo nonostante le minac-
ce di provvedimenti disciplinari 
nei confronti di chi ha scelto di 
manifestare da parte dello Stato 
maggiore della Difesa”. 

Il riferimento è alla circolare 
emessa pochi giorni prima dal-
lo Stato maggiore della Dife-
sa che minacciava conseguen-
ze disciplinari nei confronti dei 
manifestanti, in spregio alla co-
stituzione e alla sentenza del-
la corte, con l’evidente intento, 
malriuscito, di intimorire i militari 
in agitazione e privarli di un loro 
elementare diritto.

Il successo della manifesta-
zione, nonostante le minacce 
di misure disciplinari, è la prova 
provata che anche la gran par-
te dei lavoratori del settore non 

gradisce affatto la politica e le 
iniziative legislative della mag-
gioranza che sostiene il gover-
no del dittatore antivirus Conte 
al servizio del regime capitalista 
neofascista e rappresenta quin-
di un colpo durissimo per il go-
verno (al di là dei “no comment” 
volti a ridimensionare la vicen-
da).

In effetti non si era mai visto 
in piazza così tanto e combat-
tivo personale militare attacca-
re frontalmente i vertici del re-
gime neofascista e persino lo 
stato maggiore della difesa, 
eterodiretto dallo stesso gover-
no, accusando il parlamento e i 
massimi vertici militari di attività 
antisindacale e di neocorporati-

vismo fascista.
La qual cosa dimostra an-

che che lo Stato borghese non 
è mai un blocco unico, compat-
to e monolitico ma è fisiologica-
mente attraversato da contrad-
dizioni interne che finiranno, 
grazie alla lotta di classe per il 
socialismo, per contribuire alla 
sua distruzione; inoltre in ogni 
settore lavorativo, perfino fra i 
militari, vi sono sempre una si-
nistra, un centro e una destra 
suscettibili di essere influenzate 
e neutralizzate dal fronte unito e 
dall’opera del Partito del prole-
tariato, per i diritti, contro il regi-
me neofascista oggi e gradual-
mente e dialetticamente nella 
lotta per il socialismo domani.

7 ottobre 2020. Un momento della protesta in piazza di Montecitorio del-
le varie associazioni sindacali dei militari

9 ottobre 2020. Alcune manifestazioni studentesche per il Fridays for 
Future

ROMA TORINO
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TRIDICO (M5S) SI RADDOPPIA LO STIPENDIO
Mentre l’Inps non paga ancora la cassa integrazione a migliaia e migliaia di lavoratrici e lavoratori

DEVE DIMETTERSI
Mentre decine di migliaia di 

lavoratori non hanno ancora ri-
cevuto un euro di cassa integra-
zione per i mesi di fermo duran-
te il lockdown e altri milioni di 
lavoratori, pensionati e disoc-
cupati sono letteralmente alla 
fame a causa della spavento-
sa crisi economica del sistema 
capitalista aggravata dall’emer-
genza sanitaria, il presidente a 
Cinquestelle dell’Inps Pasquale 
Tridico, grazie a una norma va-
rata dal governo Conte uno e 
dai suoi vice Salvini e Di Maio, 
si è visto più che raddoppiare 
il già lauto stipendio che, a far 
data dal 1° ottobre, passa da 
62 mila a 150 mila euro l’anno 
a cui vanno aggiunti anche altri 
50 mila euro di arretrati a partire 
dal 22 maggio 2019 giorno in cui 
Tridico è stato piazzato a capo 
del Cda dell’Istituto.

Stesso raddoppio di stipen-
dio e stesso trattamento econo-
mico è scattato anche per il pre-
sidente dell’Inail Franco Bettoni 
piazzato al vertice dell’Istituto 
che si occupa di infortuni sul la-
voro l’11 luglio 2019 su proposta 
dell’allora  Ministro del Lavoro 
Luigi Di Maio.

A ruota crescono anche gli 
stipendi dei rispettivi vicepresi-
denti Marialuisa Gnecchi (Inps) 
in carica dal 24 febbraio 2020 e 
Paolo Lazzara (Inail) in carica 
dal 17 febbraio 2020 per i qua-
li si arriva a 40 mila euro l’anno 
(60 mila nel caso in cui questi 
non abbiano le deleghe), men-
tre per i consiglieri di ammini-
strazione il compenso sale a 23 
mila euro.

Una vicenda a dir poco scan-
dalosa non solo sul piano politi-
co ed economico ma soprattutto 
sul piano morale perché l’au-
mento è stato deciso proprio da 
chi è arrivato alla guida dal go-
verno promettendo “moralità e 
trasparenza”.

Alla chetichella, proprio men-
tre decine di migliaia di amma-
lati da Covid-19 esalavano l’ul-
timo respiro, soli, abbandonati 
e senza cure e milioni di lavo-
ratori perdevano il lavoro a cau-
sa del lookdown, l’attuale mini-
stro del Lavoro Nunzia Catalfo il 
ministro dell’Economia Gualtie-

ri hanno firmato il decreto inter-
ministeriale per dare il via libera 
all’aumento di stipendio.

Ma il fatto ancora più scan-
daloso è che l’iter che ha por-
tato all’aumento di stipendio di 
Tridico e Bettoni è stato avviato 
dal governo Conte 1 e dai suoi 
vice a Palazzo Chigi Salvini e Di 
Maio.

Il decreto ratificato da Catalfo 
e Gualtieri risale infatti a giugno 
del 2019, appena un mese dopo 
l’insediamento di Tridico in Via 
Ciro Il Grande, ed è stato pro-
posto dall’allora ministro del La-
voro Di Maio. Poi la crisi di go-

verno ha ritardato la nomina del 
CdA e di conseguenza anche 
l’aumento di stipendio è slittato.

Ecco perché Conte, Salvini e 
Di Maio che si autoproclamano 
paladini della lotta alla corruzio-
ne e allo spreco di denaro pub-
blico usati anche come pretesto 
per tagliare la rappresentanza 
parlamentare col recente refe-
rendum, adesso che sono stati 
sbugiardati dai fatti preferiscono 
non commentare e da perfetti 
vigliacchi tentano di nascondere 
la mano con quale hanno firma-
to questo ennesimo scandalo.

Altro che “abbassare i costi 

della pubblica amministrazio-
ne”!

Conte, Di Maio e soprattut-
to Tridico, “padre” del reddito di 
cittadinanza, già finito nel miri-
no per il blocco del sito Inps nel 
giorno delle prime domande per 
i bonus 600 euro, per i ritardi 
nell’erogazione della cassa inte-
grazione per Covid e per il caso 
delle indennità per le partite Iva 
chieste da cinque deputati, la 
devono finire di far finta di ca-
scare dalle nuvole e rassegnare 
immediatamente le dimissioni.

Per non parlare del duce dei 
fascisti del XXI Salvini il quale 

ha avuto anche la faccia tosta di 
consigliare a Tridico di “chiedere 
scusa e dimettersi”, ma non pri-
ma di aver pagato la cassa in-
tegrazione a quei lavoratori che 
ancora la attendono. O del de-
putato del M5S esperto di po-
litiche del lavoro e innovazio-
ne, Clausio Cominardi, che dal 
suo blog addirittura stigmatizza 
l’ondata di indignazione pubbli-
ca e esprime “tutta la mia soli-
darietà a Tridico” perché “il suo 
stipendio è adeguato e prende 
molto meno di chi lo ha prece-
duto”. Sic!

MOZIONE FASCISTA E ANTICOMUNISTA AL CONSIGLIO COMUNALE DI DALMINE (BERGAMO)

Il “centro-destra” equipara il comunismo al fascismo
La condanna dell’Anpi e delle altre forze antifasciste

Il consiglio comunale di Dal-
mine, un comune della berga-
masca, ha approvato una mo-
zione della maggioranza di 
“centro-destra” formata da Lega 
ed altre liste civiche che prescri-
ve a chi vorrà usare uno spazio 
pubblico, sala comunale o piaz-
za che sia, una dichiarazione in 
cui si afferma di condannare al 
pari “fascismo, nazismo, comu-
nismo e radicalismi religiosi”. 

Il viscerale 
anticomunismo della 

giunta leghista di 
Dalmine 

In un post del 28 settem-
bre su facebook il vice sinda-
co, capo della lista civica di de-
stra “Passione per Dalmine”, 
ringrazia il fogliaccio fascista “Il 
Giornale”, in edicola con soldi 
pubblici, per l’ampio spazio de-
dicato quotidianamente al tema 
con titoli di riabilitazione e di 
apologia del fascismo, e defini-
sce “ambigue” le posizioni dei 
gruppi di minoranza ai quali at-
tribuisce l’affermazione “siamo 
contro il comunismo ma scritta 
così è anticostituzionale”, che 
smaschera l’opposizione di car-
tone del PD e la vergognosa 
complicità anticomunista sull’in-
tera questione. Infine rilancia 
il proprio viscerale anticomu-
nismo in riferimento al presi-
dio tenutosi in quei giorni, sot-
tolineando come “i comunisti 
che gridano allo scandalo ma-
nifestavano cantando le stesse 
canzoni e sventolando gli stessi 
simboli che hanno ispirato alcu-

ni dei più grandi macellai della 
storia umana.” La maggioran-
za si è esplicitamente richiama-
ta alla mozione del parlamen-
to europeo che nel 2019 ha di 
fatto equiparato il comunismo 
al fascismo, aprendo una auto-
strada alle destre nazionali che 
hanno iniziato a promuovere le 
proprie norme anticomuniste.

Il ruolo della 
mozione europea e 

l’opportunismo del PD
Senza dimenticare che la 

mozione di Bruxelles fu appro-
vata anche con i voti del PD e 
delle “sinistre” riformiste eu-
ropee, oggi proprio il PD si ar-
rampica maldestramente sugli 
specchi blaterando che l’Odg 
di Dalmine si spingerebbe “più 
in là”, non condannando solo 
i regimi, ma anche l’ideologia 
stessa, rinnovando in sostan-
za il suo appoggio alle finalità 
della mozione europea stessa 
e facendone in pratica solo una 
questione di metodo più che di 
merito.

“Il Bolscevico” del 2 otto-
bre 2019 pubblicò un edito-
riale definendo la risoluzione 
dell’europarlamento “anticomu-
nista, provocatoria, menzogne-
ra e falsificatrice”, denunciando 
apertamente i rischi che deri-
vavano dal divieto dell’uso dei 
simboli comunisti, e chiaman-
do subito all’unità dei comuni-
sti e degli antifascisti per impe-
dire al governo e al parlamento 
italiano di attuare la risoluzione 
dell’europarlamento.

Queste mozioni delle ammi-
nistrazioni comunali sono dun-
que effettivamente i suoi pri-
mi frutti (come il precedente a 
Trieste per fare un altro esem-
pio), la cui responsabilità grava 
come un macigno  sul PD, sen-
za sconti, e al pari dei fascisti e 
degli anticomunisti di Bruxelles, 
di Dalmine e di tutti gli altri co-
muni che hanno proposto ana-
loghe mozioni.

A Dalmine il PRC ha organiz-
zato un presidio sotto il munici-
pio per chiedere di non appro-
vare il documento (poi passato 
a maggioranza senza alcuna 
modifica) al quale hanno par-
tecipato decine di comunisti, di 
antifascisti e di parenti di par-
tigiani convinti che la mozione 
stessa sia una “provocazione” e 
“un modo per riabilitare il fasci-
smo e appiattire la storia”; an-
che l’ANPI si è opposta e con 
una nota degli organismi di Ber-
gamo e di Dalmine, ha denun-

ciato che la delibera “svilisce e 
calpesta la Costituzione repub-
blicana ed offende inoltre la me-
moria dei partigiani dalminesi”. 

Avanti col fronte unito 
antifascista

Nel comunicato stampa 
l’ANPI sottolinea inoltre che 
“la nostra Costituzione pone la 
pregiudiziale antifascista come 
elemento fondante, ma non 
professa l’anticomunismo. (...) 
La Costituzione stessa è stata 
redatta anche grazie al contri-
buto fondamentale dei comuni-
sti, riconosciuti come interlocu-
tori preziosi anche da chi, nelle 
altre forze politiche che hanno 
fondato l’Italia repubblicana, si 
trovavano su posizioni politiche 
diverse quando non diametral-
mente opposte.”. 

Non una parola però sul rife-
rimento europeo che fa da sfon-

do a tutta la vicenda.
Sostanzialmente quindi la pur 

auspicata posizione dell’ANPI 
riguarda esclusivamente una 
difesa storica del legame, for-
tissimo, esistente tra l’ideologia 
comunista e la stragrande mag-
gioranza degli stessi partigia-
ni e delle partigiane (che però 
avevano in mente una società 
diversa dall’Italia borghese Re-
pubblicana che fu costituita), in 
una ottica puramente costitu-
zionale. Nella nota infatti l’ANPI 
lascia aperta proprio quella 
breccia che è stata il cavallo di 
Troia principale che ha consen-
tito il consolidamento della mo-
zione europea e di seguito tutti 
gli altri provvedimenti comunali, 
quando sostiene che “il comu-
nismo è una teoria politica, un 
orizzonte a cui tendere e lo è 
stato per masse popolari distri-
buite in tutto il mondo, le quali 
con le loro lotte hanno spesso 
conquistato – al di là e oltre le 

degenerazioni dei regimi politici 
– libertà le cui eredità sono sta-
te assorbite dalle democrazie 
più avanzate.”

Una difesa a metà, dun-
que, che dà spazio e opportu-
nità ai fascisti di oggi e di ieri di 
continuare a vomitare veleno 
sull’Urss di Lenin e Stalin e sul 
socialismo realizzato in quegli 
anni. Ed è evidente che la su-
balternità dei vertici dell’ANPI 
al PD alla “sinistra” riformista 
e istituzionale ovatta l’analisi e 
la protesta, e impedisce di dare 
ali al fronte unito antifascista, 
come auspica la propria base.

Davanti all’inconsistenza 
dell’opposizione della minoran-
za consiliare di “centro-sinistra” 
non c’è altra strada che una 
grande mobilitazione di mas-
sa contro l’avanzata del regime 
neofascista e ogni tentativo di 
riscrittura revisionista della sto-
ria in chiave anticomunista e 
delle norme esistenti. 

Queste iniziative, ancora li-
mitate ad alcuni comuni del no-
stro Paese rischiano di essere 
le prime di una lunga serie che 
investirà anche lo stesso parla-
mento. Ecco perché chiamia-
mo, prima che sia troppo tar-
di, gli antifascisti e i democratici 
autentici e conseguenti a un lar-
go fronte unito che si contrap-
ponga a questo disegno volto 
a criminalizzare e cancellare il 
comunismo e a isolare e mette-
re fuorilegge i partiti e le orga-
nizzazioni con la bandiera ros-
sa e la falce e martello per dare 
campo libero ai fascisti del XXI 
secolo e alla realizzazione inte-
grale dei loro regimi neofascisti.

29 settembre 2020. Presidio di protesta davanti al comune di Dalmine (Bergamo) contro la mozione antico-
munista varata dal consiglio comunale 

APPENDINO CONDANNATA PER FALSO IDEOLOGICO
La sindaca di Torino si sospende dal M5S ma resta in carica

DEVE DIMETTERSI
Lo scorso 21 settembre Chia-

ra Appendino, sindaca di Torino 
del M5S, è stata condannata in 
primo grado dal tribunale di Tori-
no a sei mesi di reclusione, con 
sospensione condizionale della 
pena, per il reato di falso ideo-
logico in atto pubblico  a conclu-
sione del cosiddetto “processo 
Ream”. 

Al termine dello stesso pro-
cedimento sono stati condannati 
anche Sergio Rolando, assesso-
re al Bilancio del comune di Tori-
no, al quale il tribunale ha inflit-
to sei mesi, e Paolo Giordana, ex 
capo di gabinetto, condannato a 
otto mesi, in entrambi i casi per lo 

stesso reato dell’Appendino.
Il tribunale ha accertato che 

la sindaca, con la fondamen-
tale collaborazione di Rolando 
e Giordana, aveva deliberata-
mente omesso di inserire, all’in-
terno del bilancio del comune di 
Torino del 2017, la caparra, dal 
valore di 5 milioni di euro,  ver-
sata nel 2012 da Ream SGR 
spa, società che si era proposta 
di riqualificare l’ex area Westin-
ghouse, che si trova alla perife-
ria del capoluogo piemontese, 
per costruirvi un centro con-
gressi, un progetto che però nel 
2013 fu affidato dallo stesso co-
mune al gruppo Esselunga.

Chiara Appendino divenne 
sindaca del comune di Torino 
nel giugno del 2016, ed è ov-
viamente estranea ai fatti avve-
nuti anni prima del suo insedia-
mento, ma ha la responsabilità 
di avere omesso di restituire alla 
società Ream i 5 milioni di ca-
parra, e ciò sarebbe dovuto av-
venire entro la fine del 2016, ma 
non lo fece, né segnalò l’importo 
non restituito (che rimaneva nel 
patrimonio del comune) nel bi-
lancio del 2017, ed è per questa 
condotta menzognera che è sta-
ta condannata. Né ha attenuato 
le responsabilità dell’Appendino 
il fatto che nel 2018 il comune 

avrebbe poi restituito i 5 milioni 
a Ream, perché il reato di falso 
in atto pubblico era stato già irri-
mediabilmente commesso. 

La sindaca Appendino, se 
non altro in ottemperanza a 
quanto stabilito dal codice eti-
co del M5S che prevede le di-
missioni di chi ricopre cariche 
pubbliche anche per condanne 
in primo grado, avrebbe dovu-
to rassegnare le dimissioni dalla 
carica di sindaca di Torino, ma 
non lo ha fatto, limitandosi fur-
bescamente ad autosospender-
si dal M5S, così da non essere 
più sottoposta al codice etico 
del movimento.

Questo maldestro giochetto 
dell’autosospensione dal movi-
mento che l’ha portata a poter 
continuare a governare Torino, 
ovviamente, non può assoluta-
mente soddisfare né i suoi elet-
tori né l’intera popolazione to-
rinese: l’Appendino si è resa 
responsabile di un reato di ca-
rattere menzognero perpetra-
to in atti ufficiali, un reato gra-
vissimo per un amministratore 
pubblico, e per questo l’espo-
nente del M5S non può aggira-
re l’ostacolo delle dimissioni con 
l’autosospensione, ma deve im-
mediatamente dimettersi dalla 
carica di sindaca.



	 “Ne abbiamo fatta tanta di strada, e tutta in salita, per costruire il Partito. Ma abbiamo le energie per scalare 
le prossime vette ancora più alte, che richiedono durissimi sforzi e un impegno più qualificato. Anche perché 
abbiamo pochissimi mezzi e risorse economiche e siamo oggetto di un assordante silenzio stampa. La nostra 
è la tipica situazione in cui si trovano i pionieri che aprono una nuova strada nell’incredulità e nello scetticismo 
degli osservatori. (…)
	 Oggi più che preoccuparci di quando arriverà il socialismo, di quando avverrà la svolta rivoluzionaria della 
lotta di classe, di quando il proletariato si schiererà con noi, dobbiamo preoccuparci di dare al PMLI un corpo 
da Gigante Rosso radicandolo ed estendendolo nelle città e regioni dove siamo presenti, in modo da ricavarne 
le forze per espanderlo in tutta Italia. Questo deve essere il nostro obiettivo strategico a medio termine. 
Questo è quello che ci è richiesto dall’attuale lotta di classe e dall’attuale situazione del nostro Paese. Se non 
ce la facciamo a raggiungere tale obiettivo a medio termine, non ci resta che rilanciarlo una o più volte fino a 
conquistarlo. Non tutto dipende da noi, cioè dalle nostre capacità e dal nostro impegno. Noi abbiamo in mano 
solo metà della chiave del problema, l’altra metà l’hanno la lotta di classe, il proletariato e le nuove generazioni.
	 La piazza è il nostro ambiente ideale e naturale di lotta, assieme a quello delle fabbriche, dei campi, delle 
scuole e delle università. Frequentiamola il più possibile per diffondere i messaggi del Partito, per raccogliere 
le rivendicazioni, le idee, le proposte e le informazioni delle masse e per stringerci sempre più ad esse. 
Gli ambienti in cui operiamo devono essere conosciuti a fondo e studiati in maniera sistematica e tale da 
aiutarci a intervenire con volantini, documenti, comunicati stampa, articoli ben calibrati e fondati sulla realtà 
concreta. (…)

Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao ci hanno lasciato in eredità un grande 
patrimonio ideologico, politico e organizzativo, facciamolo fruttare. Ciascuno 

in base alle proprie possibilità e capacità e secondo il posto e il ruolo 
che il Partito ci ha assegnato. Con tranquillità e serenità, senza 

affanni, un passo per volta, imparando e insegnando gli uni 
dagli altri, dando il meglio di noi stessi, tenendo ben 

alte le bandiere dei grandi maestri del proletariato 
internazionale, del socialismo, dell’anticapitalismo, 

dell’antimperialismo, dell’antifascismo, 
dell’antirazzismo, dell’internazionalismo   

proletario e del PMLI”.

di Giovanni Scuderi

Per dare al PMLI 
un corpo da Gigante Rosso

Giovanni Scuderi,  “Da Marx a Mao”, discorso 
pronunciato dal Segretario generale del PMLI, a 

Firenze l’11 settembre 2016 
in occasione della Commemorazione per il 

40° Anniversario della scomparsa di Mao
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COME HANNO VISSUTO 
LA COMMEMORAZIONE DI MAO 
TRE NUOVI MILITANTI DEL PMLI

Una grande gioia 
rivoluzionaria, 

marxista-leninista, aver 
commemorato il 44° della 
scomparsa di Mao come 

militante del PMLI
È stata una grande gioia ri-

voluzionaria, marxista-leninista, 
aver celebrato insieme a voi il 44° 
Anniversario della scomparsa del 
presidente Mao Zedong. L’anno 
scorso l’ho fatto come semplice 
simpatizzante, quest’anno come 
militante dell’Organizzazione del-
la provincia di Reggio Calabria. 
A quanto pare, un grande balzo 
in avanti per il radicamento del 
Partito nel martoriato Meridio-
ne è stato compiuto in appena 
un anno: altre tre Organizza-
zioni importanti sono nate. Tut-
to ciò non è caduto dal cielo. È 
stata la scoperta e lo studio del 
marxismo-leninismo-pensiero di 
Mao a farci avvicinare al PMLI e 
a riconoscerlo come l’unico Par-
tito rivoluzionario autenticamente 
marxista-leninista (non revisioni-
sta e riformista) presente in Italia.

Importantissimo il tema tratta-
to quest’anno e magistralmente 
esposto dal compagno Angelo 
Urgo a nome del CC. L’ho letto 
e riletto soffermandomi sui pas-
saggi più importanti come quello 
riguardante lo studio. Dobbiamo 
impegnarci a fare “duri sforzi”, 
come insegnato da Mao, solo così 
sarà possibile trasformare la no-
stra concezione del mondo, che 
va portata a termine a tutti i costi 

se vogliamo essere davvero utili 
alla nobile causa del socialismo in 
Italia.

Altrettanto importante il saluto 
della combattiva compagna Mo-
nica Martenghi che ci ha spro-
nato a dare un senso proletario 
rivoluzionario e marxista-leninista 
alla nostra vita, ispirandoci alla 
cultura del proletariato e al mo-
dello di marxisti-leninisti tracciato 
da Mao.

Una Commemorazione “ine-
dita” - considerando l’emergen-
za coronavirus - che resterà per 
sempre impressa nella storia del 
nostro amato Partito e che ci 
darà la forza e la fiducia neces-
sarie a portare avanti il nostro 
impegno politico in vista delle 
prossime imminenti battaglie che 
ci attendono.

Con Mao per sempre!
Francesco Monti -  

provincia di Reggio Calabria

Un onere e un onore 
non di poco conto 
rappresentare il 

proletariato del mio 
territorio

È ancora con forte emozione 
che vi scrivo queste brevi note re-
lative alla splendida giornata fioren-
tina dedicata a Mao. Splendida la 
sala addobbata di un rosso com-
battente che infiammava i cuori, 
un piacere rivedere tante e tanti 
elementi delle avanguardie del pro-
letariato italiano, un onore aver po-
tuto presenziare per la prima volta a 
un evento tanto importante per noi 
marxisti-leninisti.

Emozioni a parte, riflettiamo 
razionalmente sul senso della gior-
nata. Gli interventi dei vari oratori, 
in primis quello del competente 
compagno Urgo, sono stati più 
che esaustivi, così come quelli dei 
diversi rappresentanti delle varie 
Cellule e Organizzazioni del Partito 
che hanno preso parola.

Mi preme evidenziare alme-
no un passaggio dell’intervento 
dell’oratore: il primo mezzo per la 
divulgazione del marxismo-lenini-
smo, per far conoscere il PMLI alle 
masse, siamo noi stessi. Dovero-
so, pertanto, fare “duri sforzi”, stu-
diare, impegnarsi, dare l’esempio, 
il tutto per attrarre forze fresche e 
vogliose di cambiare il mondo, in 
senso socialista, specialmente fra 
le nuove classi nate fra la metà dei 
’90 e i primi Duemila, oramai ma-
ture per misurarsi nel mondo mo-

derno, in primis nella lotta politica. 
E i recenti contatti di alcuni giova-
nissimi con il nostro amato Partito 
lasciano ben sperare.

Più in generale, comunque, 
nell’attesa che le condizioni di vita 
materiale possano portare ampi 
strati del proletariato e sottopro-
letariato italiano ed europeo, a in-
terrogarsi sulla società borghese, 
a guardare altrove, a capire che il 
mondo non è fisso ma mutabile 
e che l’unico cambiamento se-
rio è realizzabile solo attraverso 
il marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, nell’attesa, dicevo, rilan-
cio le parole che ho pronunciato 
nel mio intervento, un onere e 
un onore non di poco conto rap-
presentare il proletariato del mio 
territorio alla Commemorazione: 
“sfruttiamo questa scuola che è il 
PMLI, impegniamoci con umiltà e 

tenacia a costituirne le avanguar-
die più motivate e combattenti, 
esportiamo questa scuola in ogni 
regione, città e quartiere e que-
sta scuola funzionerà certamente 
bene! Onore al compagno Mao! 
Onore alle compagne e compa-
gni che ci hanno preceduti! Onore 
al PMLI! Avanti con fiducia verso 
l’Italia unita, rossa e socialista”.

Giovanni Castrogiovanni - 
Campobasso

Mi sono sentito 
nuovamente parte della 
grande famiglia del PMLI

Dopo 10 anni esatti ho avuto 
l’opportunità e l’onore di parte-
cipare alla Commemorazione di 
Mao in occasione del 44° dalla 
sua scomparsa. La prima volta 
ebbi il piacere di conferire a nome 
della Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli, come simpatizzante at-
tivo. Dopo 10 anni a nome della 
nuova Organizzazione di Nola 
(Napoli).

Domenica 13 settembre è una 
data che resterà scolpita nella 
mia memoria. Ha significato an-
zitutto sentirmi nuovamente par-
te della grande famiglia del PMLI, 
dalla quale mi ero allontanato per 
motivi personali, ma anche per 
continui sbandamenti ideologici. 
I dieci anni intercorsi dalla prima 
partecipazione, sono stati anni di 
maturazione, di profonda volontà 
di intraprendere la strada giu-
sta verso la piena assimilazione 
dell’ideologia comunista. Situa-
zioni personali, esperienze lavo-
rative hanno rafforzato in me il 
convincimento che per giungere 
a una società socialista, che eli-
mini tutto il marciume dell’indivi-
dualismo, del soggettivismo, del 
carrierismo e dell’edonismo bor-
ghesi gettandoli nella pattumiera 
della storia, non c’è altro mezzo 
che militare con disciplina, rigore 
e studio, nel partito più coerente-
mente marxista-leninista.

Con un ragguardevole lavoro 
di autocritica a dicembre 2019 
ho fatto richiesta di rientrare nel 
Partito. La mia volontà è sta-
ta prontamente accolta e quasi 
subito ho fatto anche domanda 
di adesione come membro can-
didato. Domanda anche questa 

accettata. Nei due anni di candi-
datura e anche oltre, augurando-
mi di diventare militante effettivo, 
cercherò di rendere servigio al 
Partito nel miglior modo possi-
bile, agendo da un osservatorio 
particolare come quello del nola-
no, della provincia di Napoli, zona 
duramente colpita da tanti mali 
come la disoccupazione endemi-
ca, la criminalità organizzata e la 
mancanza di infrastrutture (come 
ho detto nell’intervento).

Il marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao è il faro che guiderà la 
mia azione e sarò sempre con-
sapevole che soltanto il costante 
studio dei Maestri, la loro guida, 
la loro bussola faranno di me un 
autentico marxista-leninista.

La mattinata del 13 settembre, 
giunto in orario nella sala, ho po-
tuto constatare la perfetta orga-
nizzazione, già all’ingresso, con 
l’invito a tenere le mascherine in 
sala e la misurazione della tem-
peratura per contenere i disagi 
provocati dal Covid19.

Emozionante il breve incon-
tro con il Segretario generale 
Giovanni Scuderi che si è voluto 
complimentare per il mio impe-
gno e le mie capacità. Egli mi ha 
dispensato saggiamente consigli 
sulle cose cui mi devo meglio 
soffermare, per migliorare sem-
pre più.

In una sala rossa, l’Inno del 
Partito e il ricordo dei compagni 
scomparsi, oltre i deceduti dal 
covid sono stati emozionanti. 
Così come le foto con Scuderi 
e Mino Pasca coi rappresentanti 
delle tre nuove istanze di Cam-
pobasso, Reggio Calabria e Nola.

Tenuto il mio intervento, in-
centrato sul revisionismo, ho ap-
prezzato molto quelli dei compa-
gni Monica Martenghi (all’inizio) e 
quello di Angelo Urgo.

Dopo aver fatto la conoscenza 
personale di alcuni compagni e 
averne ritrovati altri, ho avuto l’al-
tra grande soddisfazione di poter 
visitare la Sede centrale del Partito 
in Via A. del Pollaiolo, insieme ad 
altri, accompagnati dal compagno 
Dario Granito. È stato un altro mo-
mento di grande emozione visitare 
il “motore” del Partito, il Centro, 
dove con tanta costanza e abne-
gazione si lavora per il raggiungi-
mento del fine del socialismo; lo 
studio dei redattori e quello del 
Segretario generale, pieno di effi-
ge dei Maestri e scaffali di libri ben 
catalogati. La serietà del Partito si 
misura anche da questo.

Ho avuto in dotazione, in 
quanto rappresentante di istanza, 
la bandiera, le spille i vari dvd, e 
soprattutto le opere principali dei 
Maestri. Il treno ad un certo orario 
mi  aspettava per il ritorno.

Mai viaggio è stato per me più 
esaustivo, affascinante e soddi-
sfacente di questo. Mi auguro di 
poterne fare tanti altri in futuro 
e di essere sempre più utile alla 
causa del Partito e del marxismo-
leninismo-pensiero di Mao.

Coi Maestri vinceremo!
Vincenzo Napolitano - 

 Nola (Napoli)

RIFLESSIONI AUTOCRITICHE DI UN NUOVO MILITANTE DEL PMLI

“Noi marxisti-leninisti siamo la luce 
che accompagnerà le masse verso 

la rivoluzione proletaria”
di Saverio Petruzzi

Compagni e compagne,
ogni tanto bisogna fare un re-

soconto politico e personale di 
quanti passi abbiamo fatto e se 
siamo sulla strada giusta. Io l’ho 
fatto anche se sono solo all’ini-

zio di una strada in salita ma so 
che la decisione di aderire ad un 
grande Partito come il PMLI è 
stata una decisione giusta per il 
mio presente e il mio futuro.

Prima di conoscere il PMLI ave-
vo preso coscienza per cosa lotta-
re ma ancora ero ignorante. Però 

da quando sono in questo grande 
Partito, anche se da poco, sono 
cresciuto molto, mi ha dato fiducia 
ma anche mi ha detto di studiare 
e mi ha indirizzato anche su cosa 
studiare. Non posso nascondere 
che ho avuto una debolezza ma il 
PMLI era lì che mi a aiutato a rial-
zarmi con pazienza e affetto, mi ha 
dato la forza per continuare la lot-
ta, e fondamentale è stato legge-
re un discorso del nostro grande 
Segretario Scuderi. Nei momenti 
di sconforto, ognuno di noi deve 
leggere per rialzarsi.

Cari compagni e compagne,
la risposta onesta del Partito 

che ha dato al compagno ame-
ricano spiegandogli che la rivolu-
zione non è dietro l’angolo anzi la 

strada è ancora lunga anche se si 
sta facendo un grande lavoro, è 
stata per me istruttiva. Purtroppo 
le masse sono accecate dalle fal-
se promesse dei partiti e da una 
religione che promette un pa-
radiso che non esiste, vengono 
avvelenate dalla televisione che 
mostra loro una falsa vita. Ma noi 
compagni siamo la luce che ac-
compagnerà le masse verso una 
rivoluzione proletaria, dobbiamo 
star loro vicino far loro conoscere 
i nostri Maestri. Sarà un grande 
compito ma uniti schiacceremo 
il capitalismo, la borghesia e il 
fascismo e smaschereremo quei 
“comunisti” che rinnegano i Ma-
estri Mao e Stalin.

AI DIRIGENTI E ISCRITTI DELL’ANPI

Sentite condoglianze 
del PMLI e de “Il Bolscevico” 

per la scomparsa della 
Presidente Carla Nespolo

Care compagne e compagni
Esprimiamo a tutti i dirigenti 

e iscritti dell’Anpi le nostre sen-
tite condoglianze per la scom-
parsa della compagna Carla 
Nespolo, Presidente nazionale 

dell’Anpi.
La ricorderemo per sempre 

come risoluta antifascista e an-
tirazzista.

Il PMLI e “Il Bolscevico”
5 ottobre 2020
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Speciale commemorazione 
di mao

Discorso di Angelo Urgo, a nome del CC del PMLI, per il 44° Anniversario della scomparsa di Mao

GLI InseGnAMentI DI 
MAo sULLA CULtUrA 

DeL ProLetArIAto, sUI 
MArxIstI-LenInIstI e sULLA 
LottA Per IL soCIALIsMo

tutto il PMLI stretto a Mao. Monica Martenghi, molto applaudita, invita i militanti e simpatizzanti 

del PMLI a ispirarsi agli insegnamenti di Mao

Urgo dà tUtti gli elementi per capire 
e applicare gli insegnamenti di mao

Importanti interventi delle nuove Organizzazioni della provincia di Reggio Calabria, di Campobasso 

e di Nola. Quella di Putignano (Bari), non presente per motivi economici, ha inviato un impegnativo 

messaggio. Ricordati Melandri, Quibian e le vittime del coronavirus

GRaNdI aPPRezzaMeNtI dI due COMPaGNI aMeRICaNI, dI uN 

fIlIPPINO e  dI uN MeMBRO del fGC dI CaGlIaRI al PMlI e a sCudeRI

Firenze, 13 settembre 2020. La combattiva ed entusiasta conclusione della 44a Commemorazione di Mao. Tutti i partecipanti hanno intonato L’Internazionale, Bandiera rossa e Il sole rosso, lanciato  parole d’ordine inneggianti 

ai cinque Maestri e contro la dittatura antivirus del governo Conte 

PAGG. 2-9

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2020n302409.pdf

ECHI SUL WEB DELL’ANALISI 
ELETTORALE DEL PMLI E 

SULLA DISFATTA ELETTORALE 
DEL M5S

In data 7 ottobre Mondo-
nuovonews ha pubblicato sul 
suo sito l’importante artico-
lo de Il Bolscevico “Un terzo 
degli elettori ha disertato le 
urne”, commento dei dati del-
le elezioni comunali parziali 
svoltesi il 20 e 21 settembre 
e al ballottaggio del 4-5 otto-
bre. L’articolo è corredato da 
una bella foto del compagno 
Giovanni Scuderi, Segretario 
generale del PMLI.

La testata online L’inter-
ferenza.info il 2 ottobre, con 
la nota riceviamo e volentieri 
pubblichiamo, ha invece rilan-
ciato integralmente l’articolo 
de Il Bolscevico n. 32 “Dopo 
la disfatta elettorale esplodo-

no le contraddizioni de M5S”. 
Una versione ridotta 

dell’articolo “L’astensionismo 
è ancora il primo ‘partito’” 
pubblicato su Il Bolscevico n. 
31 appare nei siti Nuvola.tv, 
Il Golfo24.it e Geonews. Tut-
ti hanno corredato il servizio 
con il rosso simbolo del PMLI.

L’articolo appare anche 
sulla versione cartacea de 
Il Golfo24.it firmato a cura 
dell’Organizzazione di Ischia 
del PMLI.

Infine, Mondonuovonews 
ha pubblicato pure l’artico-
lo del nostro giornale n. 33 a 
proposito del conflitto Arme-
nia-Azerbaijan.

Firenze, 13 settembre 2020, 44a Commemorazione di Mao. Il lancio delle parole d’ordine contro il governo 
antivirus Conte e per il PMLI



10  il bolscevico / PMLI	  N. 34 - 22 ottobre 2020

Impressioni sulla Commemorazione di Mao

Se Mao fosse una pianta i proletari e i 
marxisti-leninisti devono essere 

i suoi germogli e la lotta di classe 
deve continuare a fiorire nonostante 

le estreme piogge o la più secca siccità
Il 13 settembre il Partito marxi-

sta-leninista italiano ha tenuto un 
grande evento dove hanno parte-
cipato membri e simpatizzanti del 
Partito, ma io, purtroppo, non ho 
potuto partecipare alla Comme-
morazione del grande Maestro 
del proletariato internazionale 
Mao Zedong.

Il compagno Angelo Urgo ha 
presentato un fondamentale di-
scorso. Un discorso che dovreb-
be essere fatto in ogni luogo per 
l’enorme importanza che si cela 
in queste parole. Come egli ha 
detto, il proletariato italiano non 
ha più la coscienza di classe e lo 
spirito rivoluzionario a causa dello 
sfrenato revisionismo ideologico 
e storico portato avanti da parte 
della borghesia e dai trotzkisti 
con l’aiuto dei fascisti. Questa 
stretta cerchia di alleati si riunisce 
sempre ogni volta che il proleta-
riato insorge o c’è il pericolo che 
ciò avvenga, ma soprattutto an-
che in maniera preventiva.

Lenin dovette affrontare gli op-
portunisti, i socialdemocratici e i 
“socialisti” borghesi che illudeva-
no le masse lavoratrici secondo il 
concetto della riappacificazione 
tra classi e la loro cooperazione. 
E Lenin nella sua opera “Stato e 
Rivoluzione” smonta ogni teoria 
revisionista e, a differenza dei 
suoi detrattori, dimostra la loro 
inesattezza attraverso esempi ed 
eventi concreti.

La cultura borghese e la cultu-
ra proletaria sono tra loro antago-
niste: mentre il borghese penserà 
ad arricchirsi e aumentare il pro-
prio profitto, il proletario lavorerà 
duro per riuscire a sopravvivere e 
sperare di avere una vita dignito-
sa.

Le due classi sono inconcilia-
bili e lo saranno per sempre. Inu-
tili sono le favolette che venivano 
già teorizzate da Rosa Luxem-
bourg, da sempre contro Lenin, 
e di altri revisionisti, per fare dei 
lavoratori una fonte di profitto e 
toglierne la natura rivoluzionaria.

In Italia oggi più che mai il pro-
letariato è in condizioni pessime, 
al contrario di quanto vogliano 
fare credere i media borghesi, il-
ludendo le menti dei proletari con 
il falso mito del benessere capi-
talista.

Morti e danni sul lavoro, ma-
lattie provocate dall’inquinamen-
to delle fabbriche, sono solo un 
piccolo assaggio di ciò che è 
realmente la realtà dell’Italia ca-
pitalista.

Il premier Conte, durante la 
dittatura sanitaria, che continua 
ancora oggi, ha provocato un’in-
gente quantità di danni economi-
ci, a livelli che non si erano visti 
dalla fine della seconda guerra 
mondiale.

E se il proletariato oggi tornas-
se ad avere la coscienza di classe 
marxista-leninista, la classe bor-
ghese sarebbe in pericolo.

Come il nostro amato com-
pagno Urgo afferma, la lotta di 
classe continua e deve conti-
nuare nonostante i limiti imposti 
per l’emergenza coronavirus (che 
come giustamente evidenzia, 
questo virus proviene dai mer-
cati “umidi” che furono banditi 
da Mao ma reinstaurati nel 1980 
con il revisionista borghese Deng 
Xiaoping).

Usando la mia frase “se Mao 
fosse una pianta, noi dobbiamo 
essere i suoi germogli”, ora bi-
sognerebbe riadattarla con “se 

Mao fosse una pianta i proletari e 
i  marxisti-leninisti devono essere 
i suoi germogli e la lotta di classe 
deve continuare a fiorire nono-
stante le estreme piogge o la più 
secca siccità”.

Il richiamo interclassista e 
borghese all’unità nazionale che 
vada oltre la lotta di classe non 
solo riecheggiavano nel ventesi-
mo secolo, ma lo sta utilizzando 
ampiamente anche Giuseppe 
Conte per “tenere tranquilli” i 
lavoratori, nonostante abbiano 
tutto il diritto di manifestare per 

la mancanza dell’erogazione del-
la cassa integrazione, il lavoro in 
nero e i licenziamenti.

È magistrale la citazione di 
Mao che ha usato Urgo riferen-
dosi al fatto che un partito per 
trionfare deve essere colto e ben 
conscio della realtà nazionale e 
internazionale.

Gli insegnamenti dei cinque 
grandi Maestri del proletariato 
internazionale sono sempre at-

tuali e lo saranno per sempre, 
essendo questi verificati con l’in-
fallibile materialismo dialettico e 
con l’analisi reale degli avveni-
menti, senza affidarsi a filosofie 
o utopie, ma affidandosi alla più 
efficiente via per emancipare i 
lavoratori e le lavoratrici: il marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao. 
E come non essere d’accordo 
con la citazione “per il proleta-
riato bisogna dare tutto il cuo-

re, non metà né un terzo”.
E il mio cuore è il PMLI, il pro-

letariato, il socialismo.
È questa la mia vita, la causa 

comunista, e farò di tutto perché 
si sviluppino le condizioni per 
una grande rivoluzione socialista 
italiana, che come scritto nel Pro-
gramma generale del PMLI, sarà 
l’evento più grande e importante 
del ventunesimo secolo, secondo 
l’opinione del grande compagno 
Segretario generale Scuderi, la 
cui vita è sempre stata travaglia-
ta a causa del tormento fascista 
della borghesia, che ha sempre 
cercato di censurare il Partito e le 
sue finalità, provando ad abbat-
terlo. Ma a distanza di tanti anni, 
il Partito è ancora vivo, e ose-
rei dire più vivo che mai, come 
ha effettivamente dimostrato la 
Commemorazione di Mao, dove 
hanno partecipato in tanti nono-
stante i limiti imposti dalla dittatu-
ra sanitaria, dimostrando come la 
lotta di classe e la causa del pro-
letariato è sempre al primo posto 
nella vita di ogni vero comunista 
marxista-leninista.

Scuderi, come sempre, ha 
mostrato la sua vera natura 
marxista-leninista, saggio e lun-
gimirante, con la parola d’ordine 
della “unità coi partiti con falce e 
martello” per l’obbiettivo comune 
della lotta di classe e la rivoluzio-
ne.

Viva il PMLI! Viva il compagno 
Scuderi e tutte le compagne e i 
compagni realmente comuniste e 
comunisti! Viva il proletariato! Coi 
Maestri vinceremo!

Simone, diciassettenne 
di Taranto

Per mano di un poliziotto della squadra “Falchi”

Ennesimo assassinio 
di un 17enne  a Napoli

La giunta De Magistris è responsabile dell’abbandono dei Quartieri 
Spagnoli e dei quartieri periferici. Il lavoro prima di tutto! 

��Redazione di Napoli 
È la notte tra sabato 3 e do-

menica 4 ottobre a Napoli quan-
do un ragazzo di 17 anni, Luigi 
Caiafa, viene raggiunto da alcuni 
colpi di pistola sparati da un po-
liziotto,  nel corso di un tentati-
vo di rapina tra via Duomo e via 
Marina, nel quartiere centrale e 
popolare del Mercato-Pendino. Il 
ragazzo muore sul colpo.

Secondo una prima ricostru-
zione, gli agenti della Polizia di 

Stato - un equipaggio dei fami-
gerati “Falchi” - sono intervenuti 
dopo la segnalazione di una ra-
pina ai danni di tre automobilisti 
quando ci sono stati gli spari. Il 
complice della vittima, un ra-
gazzo di 18 anni, viene arresta-
to poco dopo e si tratta di Ciro 
De Tommaso, figlio di “Genny ‘a 
Carogna”, capo ultras del Napo-
li calcio vicino alla camorra noto 
alle cronache per via di ciò che 
fece a una partita all’Olimpico di 
Roma prima della quale venne 
ucciso il tifoso azzurro Ciro Espo-
sito.

Sempre secondo la ricostru-
zione degli inquirenti napoletani 
con a capo il pubblico ministero 
Claudio Basso, l’automobile, una 
Mercedes, sulla quale si trova-
vano i tre rapinati, sarebbe stata 
fermata dai due giovani, giunti in 
sella a uno scooter rubato, che 
con i volti travisati con dei caschi 
e con una pistola in pugno hanno 
perpetrato il delitto. Successiva-
mente nello scontro tra polizia e 
rapinatori, la pistola utilizzata dai 

due giovani nella rapina è risulta-
ta a salve: Luigi Caiafa, avrebbe 
puntato l’arma contro la pattuglia 
e a quel punto i poliziotti avreb-
bero aperto il fuoco, colpendo 
a morte il rapinatore. L’esame 
autoptico del 7 ottobre ha con-
fermato che a uccidere il 17enne 
sono stati due colpi di pistola, 
proprio mentre si stava voltando: 
in particolare il primo sarebbe 
entrato dallo zigomo e fuoriusci-
to dal collo, un altro dal dorso e 
fuoriuscito dall’addome.

Non risulta indagato il poliziot-
to che avrebbe esploso i colpi di 
pistola uccidendo il ragazzo.

Trattasi dell’ennesimo omi-
cidio di un minorenne a Napo-
li: come dimenticare quello del 
15enne Ugo Russo, un ragazzo 
dei Quartieri Spagnoli, ammaz-
zato appena sette mesi fa da un 
carabiniere nei pressi di via S. 
Lucia, sempre nel centro parte-
nopeo.

Il grave episodio dell’assassi-
nio del 17enne Luigi conferma lo 
spaccato che da anni noi marxi-

sti-leninisti denunciamo, ossia il 
vergognoso quanto sistematico 
abbandono delle periferie urba-
ne, nello specifico dei quartieri 
popolari, abbandonati a se stessi 
dalla giunta antipopolare De Ma-
gistris e dai suoi lacchè, nono-
stante promesse e proclami della 
sua amministrazione.

La nuova esplosione di de-
linquenza giovanile nei quartie-
ri centrali e popolari di Napoli 
e l’utilizzo facile delle armi da 
parte delle “forze dell’ordine” 
del ministro pentastellato La-
morgese rappresentano due 
facce della stessa medaglia che 
vede nella barbarie del capita-
lismo e dei suoi governanti in 
camicia nera il sostegno dettato 
dalle loro sistematiche omissio-
ni d’intervento.

Quartieri storici e popolari, 
come Mercato-Pendino, al pari 
delle altre periferie napoletane 
necessitano immediatamente di 
un piano straordinario economi-
co e sociale in modo da poter 
iniziare a risollevare questa parte 
della città dalla povertà dilagante, 
dal degrado sociale, ambientale 
e urbanistico, prosciugando infi-
ne l’acqua in cui nuota la crimi-
nalità organizzata e non. Questo 
piano straordinario, tra l’altro, 
deve prevedere il risanamento e 
la riqualificazione delle periferie 
con la costruzione di una fitta rete 
di servizi pubblici e gratuiti fino a 
completa copertura delle neces-
sità e con orari e prestazioni in 
grado di soddisfare le esigenze 
lavorative e sociali, in partico-
lare dei giovani e delle donne. 
Un piano straordinario che deve 
prevedere prima di tutto il lavoro, 
soprattutto per le masse popolari 
giovanili, ma un lavoro vero con-
trattualmente tutelato e a salario 
pieno e non lavoro nero, precario 
e supersfruttato, come prassi e 
consuetudine sia nelle zone po-
polari e nelle periferie urbane del-
la città. Il lavoro prima di tutto.

Monica Martenghi conclude a pugno chiuso il discorso introduttivo alla 
44ª Commemorazione di Mao tenutasi il 13 settembre scorso a Firenze

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

A un anno dalla scomparsa del Responsabile 
dell’Organizzazione di Ravenna del PMLI

Omaggio militante in ricordo 
di Franco Melandri

��Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
In occasione del 1° Anniver-

sario dalla scomparsa il PMLI ha 
reso omaggio al compagno Fran-
co Melandri al cimitero di Mezza-
no (Ravenna).

I marxisti-leninisti, guidati dal 
Responsabile per l’Emilia-Roma-
gna del PMLI, compagno Denis 
Branzanti, hanno deposto un 
mazzo di fiori rossi sulla tomba 
del compagno Franco, Respon-
sabile dell’Organizzazione di Ra-
venna e primo storico militante 
del Partito nella sua città, dece-
duto il 5 ottobre 2019 all’età di 75 
anni a causa di infarto. Presenti 
anche la compagna e il figlio di 
Melandri, sempre aperti e dispo-
nibili verso il nostro Partito.

Franco era stato ricordato in 
modo solenne, fra i compagni 
scomparsi, all’ultima Commemo-
razione di Mao, tenutasi lo scorso 
13 settembre a Firenze.

Denis Branzanti, Responsabile per l’Emilia-Romagna del PMLI, depone, 
con un biglietto di dedica, un mazzo di fiori rossi sulla tomba di Franco 
Melandri



N. 34 - 22 ottobre 2020	  Mugello / il bolscevico 11
Nei comuni di Borgo San Lorenzo e Vicchio del Mugello (Firenze) 

L’astensionismo rimane primo “partito” 
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Facciamo un bilancio dei risul-

tati del referendum costituzionale 
e delle elezioni regionali che si 
sono tenuti il 20 e 21 settembre 
anche nei comuni mugellani di 
Borgo San Lorenzo e Vicchio del 
Mugello. 

Il referendum costituzionale 
sul taglio dei parlamentari è pas-
sato ma non ha avuto quel ple-
biscito che ci si poteva aspettare 
visto l’ampissimo schieramen-
to di forze che lo sostenevano. 
Come abbiamo potuto verificare 
nella nostra propaganda mar-
xista-leninista per sostenere le 
ragioni del NO, è stata strumen-
talizzata dai sostenitori del Sì la 
sacrosanta collera delle masse 
popolari per le continue ruberie 
dei politicanti borghesi, e questo 
referendum è stato visto dalla 
popolazione come un’occasione 
per fargliele pagare, non vedendo 
che il taglio dei parlamentari è in 
realtà un taglio bello e buono del-
la democrazia borghese.

Il No comunque tiene bene 
botta e ottiene percentuali im-
portanti, che sfiorano il 35% dei 
votanti a Borgo San Lorenzo e 
Vicchio, dato superiore di oltre 4 
punti percentuale di quello nazio-
nale e di un punto a quello regio-
nale toscano. 

La partecipazione al voto è 
stata del 68,47% a Borgo e del 
64,12% a Vicchio. Se la confron-
tiamo con quella alle regionali, 
tenute nel medesimo giorno, ve-
diamo che è superiore di 4 punti 
a Borgo S. Lorenzo e di 1,3% a 
Vicchio. Questo significa che una 
quota di elettori ha votato solo al 
referendum e si è astenuta alle 
regionali.

L’astensionismo, inteso nelle 
sue tre variabili, diserzione, an-
nullamento della scheda e voto 
bianco, alle elezioni regionali nei 
comuni di Borgo San Lorenzo e 
Vicchio del Mugello (Firenze) rap-
presenta rispettivamente il 36,5% 
e il 37,9%, arretrando di circa il 
15%. Una tendenza inversa in-
vece la si riscontra rispetto alle 
politiche del 2018, dove gli asten-
sionisti aumentano del 12,7% e 
13% e rispetto alle europee del 
2019 (+5,9% e +5,6%).

Certo su questi dati ha pesa-
to anche la paura “della spallata 
della destra” che ha richiamato al 
voto un certo numero di astensio-
nisti. Da registrare anche come 
segnale di sfiducia verso i partiti 
parlamentari l’aumento di oltre 
tre volte degli elettori che hanno 
scelto di votare solo per il candi-
dato presidente.

L’astensionismo resta comun-
que primo “partito” confermando 
quindi quella che ormai da diversi 
anni è una tendenza consolida-
ta, nonostante la battuta di arre-
sto avuta alle politiche del 2018 
quando il M5S richiamò alle urne 
una parte dell’elettorato sfiducia-
to con mirabolanti promesse di 
cambiamento.

E, dalle stelle alle stalle, il 
grande sconfitto è senza dubbio 
il M5S che con la sua candidata 
Irene Galletti, raccoglie 538 voti 
a Borgo e 460 a Vicchio, rispet-
to alle regionali 2015 perde per 
strada circa un elettore su 3. 
Tutto diventa una vera e propria 
disfatta se tali dati si raffrontano 
alle politiche 2018 dove i penta-
stellati furono votati nei due paesi 
da 2.315 e 1.195 elettori divenen-
do il terzo partito dietro ad asten-
sionismo e PD. Insomma, l’elet-
torato gli ha presentato il conto 
delle illusioni di cambiamento 
che avevano sparso a piene mani 
negli anni passati e che si sono 
sciolte come neve al sole una 
volta andati al potere centrale, 
prima col governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio e ora 
a sostegno del dittatore antivirus 
Conte. Un risultato in linea con il 
dato toscano malgrado in Mugel-

lo i pentastellati si agitino contro 
le giunte comunali e regionali di 
“centro-sinistra” per la questione 
eolico partecipando attivamente 
al movimento contro l’impianto 
Villore-Corella nei comuni di Vic-
chio e Dicomano.

Il PD perde rispettivamente 
l’1,2% e il 2,9% sul corpo elet-
torale a Borgo San Lorenzo e a 
Vicchio rispetto alle preceden-
ti regionali. Ben più marcate le 
percentuali perse rispetto alle 
politiche 2018, (-4,9% e -6,5%) 
e sulle europee del 2019 (-5,4% 
e -7,5%). La perdita più pesante 
a Vicchio si deve probabilmente 
alla scelta della giunta comunale 
a trazione PD col sindaco Carlà, 
di fatto favorevole al citato im-
pianto eolico sul giogo Villore-
Corella. Certo in buona parte i 
voti persi dal PD sul 2015 sono 
stati intercettati e recuperati in 
qualche modo nelle cinque liste 

che insieme al PD sostenevano 
il governatore eletto Giani, ma 
fatto sta che il Mugello non ha 
proprio più niente a livello elet-
torale della vecchia roccaforte di 
questa forza politica fin dai tempi 
del vecchio PCI, mentre rimane 
il ben oliato negli anni apparato 
burocratico-amministrativo.

Tra le liste a sostegno di Giani 
vi è anche Italia Viva di Renzi che 
in Mugello è restata al palo ot-
tenendo rispettivamente il 3,9% 
(Borgo) e il 2,4% (Vicchio). Pochi 
voti in più rispetto a quelli presi 
nel 2018 e 2019 da +Europa con 
cui si presentava insieme a que-
ste regionali. Neanche nella sua 
culla, per di più alle porte di casa 
del suo leader Matteo Renzi, Ita-
lia Viva decolla malgrado la pom-
posa spavalderia con cui canta 
vittoria il mancato duce di Rigna-
no che sembra un gallo sempre 
più spennacchiato.

Le forze a sinistra del PD han-
no raccolto percentuali basse; 
premettiamo che in questa area 
rispetto alle politiche 2018 man-
cano diverse centinaia di voti 
considerando i voti presi allora 
da Liberi e uguali, comunque vi 
è una flessione rispetto a tutte le 
tornate elettorali. Probabilmente 
forte è stata tra questo elettora-
to la paura “della spallata della 
destra”. “Toscana a sinistra” col 
candidato governatore Tommaso 
Fattori, sostenuta da PRC e Po-
tere al popolo ha ottenuto il 3% a 
Vicchio e il 2,7% a Borgo. Mentre 
il PCI ha raccolto percentuali ap-
pena superiori all’1% in ambedue 
i comuni, il PC di Rizzo ha preso 
appena mezzo punto percentuale.

Noi marxisti-leninisti non ci 
stancheremo mai di stigmatiz-
zare e criticare le illusioni eletto-
rali, parlamentari e costituzionali 
spante da queste forze che fini-

scono in definitiva per sostenere 
e accreditare queste istituzioni 
del regime neofascista imperan-
te, andando a depotenziare così 
la fascia elettorale, insieme a 
quella degli astensionisti, di sini-
stra più progressista e avanzata. 
Comunque sia queste forze, e i 
loro elettori sono per noi dei pre-
ziosi interlocutori con cui lavorare 
per lotte comuni e con una parte 
delle quali anche a livello nazio-
nale stiamo portando avanti la 
petizione in difesa della sanità 
pubblica.

La Lega, che candidava a 
governatore la pupilla di Salvi-
ni Susanna Ceccardi, anche in 
Mugello non ha sfondato e ha 
perso un terzo dell’elettorato che 
aveva avuto nelle europee 2019, 
registra un lieve incremento sulle 
politiche 2018 in controtenden-
za rispetto al dato regionale. La 
Lega in zona si è data molto da 

fare nel martellare la popolazione 
con la sua propaganda fascista e 
razzista, dal comizio di Salvini a 
Borgo San Lorenzo, che ha rice-
vuto delle contestazioni da parte 
delle Sardine, ai propri banchini 
nelle piazze. Per esempio quan-
do abbiamo fatto i nostri banchini 
come PMLI, dove riportavamo la 
nostra linea per il NO al referen-
dum costituzionale e la nostra li-
nea astensionista abbiamo avuto 
sempre nei paraggi un banchino 
leghista.

Un avanzamento, anche se 
non irresistibile, lo ha avuto Fra-
telli d’Italia della ducetta Meloni 
approfittando anche della perdita 
di Forza Italia ormai ridotta al fon-
do del barile.

Come marxisti-leninisti mu-
gellani abbiamo lavorato con la 
nostra propaganda per soste-
nere e qualificare in senso rivo-
luzionario tra la popolazione sia 
le ragioni del No al referendum 
che l’astensionismo alle regionali. 
Siamo soddisfatti tutto sommato 
del risultati raggiunti da queste 
componenti, che sono un’ottima 
base da tener di conto per la no-
stra attività in futuro.

alle elezioni regionali
Il No “tiene botta” al referendum costituzionale

Vicchio del Mugello (Firenze) regionali
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018
RAFFRONTO

2020-2018

EUROPEE 2019
RAFFRONTO

2020-2019
REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE   6.552   CORPO ELETT. 6.547  CORPO ELETT.   6.325  CORPO ELETT. 6.478 
VOTI VALIDI  3.478   VOTI VALIDI 2.921  VOTI VALIDI 4.750  VOTI VALIDI 4.388 
VOTI SOLO PRESID.  366  V. SOLO PRESID. 118
PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv

ASTENUTI  2.480 37,9 71,3  3.508 53,6 120,1 -1.028 -15,7 -48,8  1.575 24,9 33,2 905 13,0 38,1  2.090 32,3 47,6 390 5,6 23,7 
PD  1.351 20,6 38,8  1.538 23,5 52,7 -187 -2,9 -13,9  1.714 27,1 36,1 -363 -6,5 2,7  1.821 28,1 41,5 -470 -7,5 -2,7 
LEGA SALVINI PREMIER  645 9,8 18,5  327 5,0 11,2 318 4,8 7,3  560 8,9 11,8 85 0,9 6,7  974 15,0 22,2 -329 -5,2 -3,7 
MOVIMENTO 5 STELLE  313 4,8 9,0  460 7,0 15,7 -147 -2,2 -6,7  1.195 18,9 25,2 -882 -14,1 -16,2  606 9,4 13,8 -293 -4,6 -4,8 
FRATELLI D’ ITALIA  261 4,0 7,5  88 1,3 3,0 173 2,7 4,5  161 2,5 3,4 100 1,5 4,1  160 2,5 3,6 101 1,5 3,9 
TOSCANA A SINISTRA  198 3,0 5,7  289 4,4 9,9 -91 -1,4 -4,2  251 4,0 5,3 -53 -1,0 0,4  - - - - - -
ITALIA VIVA-+EUROPA  156 2,4 4,5  - - - - - -  129 2,0 2,7 27 0,4 1,8  133 2,1 3,0 23 0,3 1,5 
SINISTRA CIVICA ECOLOGISTA  126 1,9 3,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
ORGOGLIO TOSCANA PER GIANI  98 1,5 2,8  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
FORZAITALIA-UDC  87 1,3 2,5  126 1,9 4,3 -39 -0,6 -1,8  328 5,2 6,9 -241 -3,9 -4,4  168 2,6 3,8 -81 -1,3 -1,3 
PARTITO COMUNISTA ITALIANO  78 1,2 2,2  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
EUROPA VERDE PROGRESSISTA  69 1,1 2,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA  41 0,6 1,2  - - - - - -  62 1,0 1,3 -21 -0,4 -0,1  123 1,9 2,8 -82 -1,3 -1,6 
MOVIMENTO 3V LIBERTA’ DI SCELTA  32 0,5 0,9  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SVOLTA!  12 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
TOSCANA CIVICA PER IL CAMBIAMENTO  11 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
LEGA TOSCANA  - - -  16 0,2 0,5 -16 -0,2 -0,5  - - - - - -  - - - - - -
PASSIONE PER LA TOSCANA  - - -  9 0,1 0,3 -9 -0,1 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
DEMOCRAZIA DIRETTA-ART. 75  - - -  11 0,2 0,4 -11 -0,2 -0,4  - - - - - -  - - - - - -
ITALIA EUROPA INSIEME  - - -  - - - - - -  33 0,5 0,7 -33 -0,5 -0,7  - - - - - -
CIVICA POPOLARE LORENZIN  - - -  - - - - - -  10 0,2 0,2 -10 -0,2 -0,2  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  252 4,0 5,3 -252 -4,0 -5,3  - - - - - -
CASAPOUND  - - -  - - - - - -  30 0,5 0,6 -30 -0,5 -0,6  15 0,2 0,3 -15 -0,2 -0,3 
IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  - - -  - - - - - -  17 0,3 0,4 -17 -0,3 -0,4  13 0,2 0,3 -13 -0,2 -0,3 
PER UNA SINISTRA RIVOLUZIONARIA  - - -  - - - - - -  8 0,1 0,2 -8 -0,1 -0,2  - - - - - -
LA SINISTRA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  172 3,9 -172 -2,7 -3,9 
EUROPA VERDE PROGRESSISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  123 1,9 2,8 -123 -1,9 -2,8 
PARTITO ANIMALISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  39 0,6 0,9 -39 -0,6 -0,9 
PARTITO PIRATA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  28 0,4 0,6 -28 -0,4 -0,6 
POPOLARI PER L’ITALIA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  9 0,1 0,2 -9 -0,1 -0,2 
FORZA NUOVA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  4 0,1 0,1 -4 -0,1 -0,1 
POPOLO TOSCANA RFORMISTI2020 - -  57 0,9 2,0 -57 -0,9 -2,0  - - - - - -  - - - - - -

Borgo San Lorenzo (Firenze) regionali
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018
RAFFRONTO

2020-2018

EUROPEE 2019
RAFFRONTO

2020-2019
REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE   14.349    CORPO ELETT.  14.064  CORPO ELETT. 13.905  CORPO ELETT. 14.186 
VOTI VALIDI  8.286   VOTI VALIDI  6.544  VOTI VALIDI 10.599  VOTI VALIDI  9.843
VOTI SOLO PRESID.  822  V. SOLO PRESID.  231 
PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv
ASTENUTI  5.241 36,5 63,3  7.289 51,8 111,4 -2.048 -15,3 -48,1  3.306 23,8 31,2 1.935 12,7 32,1  4.343 30,6 44,1 898 5,9 19,2 
PD  3.178 22,1 38,4  3.270 23,3 50,0 -92 -1,2 -11,6  3.748 27,0 35,4 -570 -4,9 3,0  3.900 27,5 39,6 -722 -5,4 -1,2 
LEGA SALVINI PREMIER  1.865 13,0 22,5  925 6,6 14,1 940 6,4 8,4  1.511 10,9 14,3 354 2,1 8,2  2.555 18,0 26,0 -690 -5,0 -3,5 
FRATELLI D’ ITALIA  646 4,5 7,8  95 0,7 1,5 551 3,8 6,3  392 2,8 3,7 254 1,7 4,1  377 2,7 3,8 269 1,8 4,0 
ITALIA VIVA-+EUROPA  556 3,9 6,7  - - - - - -  344 2,5 3,2 212 1,4 3,5  323 2,3 3,3 233 1,6 3,4 
MOVIMENTO 5 STELLE  538 3,7 6,5  823 5,9 12,6 -285 -2,2 -6,1  2.351 16,9 22,2 -1.813 -13,2 -15,7  1.120 7,9 11,4 -582 -4,2 -4,9 
TOSCANA A SINISTRA  381 2,7 4,6  732 5,2 11,2 -351 -2,5 -6,6  447 3,2 4,2 -66 -0,5 0,4  - - - - - -
ORGOGLIO TOSCANA PER GIANI  261 1,8 3,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
FORZAITALIA-UDC  229 1,6 2,8  310 2,2 4,7 -81 -0,6 -1,9  889 6,4 8,4 -660 -4,8 -5,6  474 3,3 4,8 -245 -1,7 -2,0 
SINISTRA CIVICA ECOLOGISTA  157 1,1 1,9  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA ITALIANO  157 1,1 1,9  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
EUROPA VERDE  142 1,0 1,7  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
MOVIMENTO 3V LIBERTA’ DI SCELTA  60 0,4 0,7  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA  56 0,4 0,7  - - - - - -  133 1,0 1,3 -77 -0,6 -0,6  222 1,6 2,3 -166 -1,2 -1,6 
TOSCANA CIVICA PER IL CAMBIAMENTO  31 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SVOLTA!  29 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
LEGA TOSCANA  - - -  20 0,1 0,3 -20 -0,1 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
PASSIONE PER LA TOSCANA  - - -  41 0,3 0,6 -41 -0,3 -0,6  - - - - - -  - - - - - -
DEMOCRAZIA DIRETTA-ART. 75  - - -  20 0,1 0,3 -20 -0,1 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
ITALIA EUROPA INSIEME  - - -  - - - - - -  99 0,7 0,9 -99 -0,7 -0,9  - - - - - -
CIVICA POPOLARE LORENZIN  - - -  - - - - - -  51 0,4 0,5 -51 -0,4 -0,5  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  473 3,4 4,5 -473 -3,4 -4,5  - - - - - -
CASAPOUND  - - -  - - - - - -  76 0,5 0,7 -76 -0,5 -0,7  35 0,2 0,4 -35 -0,2 -0,4 
IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  - - -  - - - - - -  72 0,5 0,7 -72 -0,5 -0,7  70 0,5 0,7 -70 -0,5 -0,7 
PER UNA SINISTRA RIVOLUZIONARIA  - - -  - - - - - -  13 0,1 0,1 -13 -0,1 -0,1  - - - - - -
LA SINISTRA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  382 2,7 3,9 -382 -2,7 -3,9 
EUROPA VERDE PROGRESSISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  268 1,9 2,7 -268 -1,9 -2,7 
PARTITO ANIMALISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  55 0,4 0,6 -55 -0,4 -0,6 
PARTITO PIRATA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  26 0,2 0,3 -26 -0,2 -0,3 
POPOLARI PER L’ITALIA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  22 0,2 0,2 -22 -0,2 -0,2 
FORZA NUOVA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  14 0,1 0,1 -14 -0,1 -0,1 
POPOLO TOSCANA RFORMISTI2020 - -  308 2,2 4,7 -308 -2,2 -4,7  - - - - - -  - - - - - -
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A Taranto non è stato fatto nulla per tutelare gli studenti dal Covid
A Taranto molte scuole sono 

state aperte il 28 settembre, 
come la mia, e altre il 30.

Dalla fine di aprile fino a 
oggi, il premier Giuseppe Conte 
ha instaurato una vera e propria 
dittatura sanitaria mentre il mini-
stro dell’istruzione Lucia Azzoli-
na durante tutta l’estate parlava 
di un rientro magnifico, con at-
trezzatura nuova di zecca, ban-

chi e sedie ‘’2.0’’ e una condi-
zione igienica perfetta. Tutto ciò 
finanziato con i soldi del MES, 
ulteriore debito nazionale che 
pagheremo tutti noi giovani.

Appena tornati a scuola, nel-
le scuole di Taranto, ma anche 
nelle altre città e regioni, abbia-
mo trovato una situazione peg-
giore di prima! L’unica cosa che 
è cambiata da quando abbiamo 

lasciato la scuola per la didatti-
ca a distanza, è stato il metro 
che separa un alunno dall’al-
tro. Per il resto assolutamente 
niente!

I banchi sporchi come prima, 
le sedie rotte come prima, man-
canza d’igiene come prima! Ci 
hanno detto pure che dobbia-
mo portare noi le salviettine da 
casa per pulire i banchi dato che 

il personale scolastico non lo fa.
L’altra cosa che è cambiata 

è che almeno una volta alla set-
timana verranno alcuni rappre-
sentanti della protezione civile a 
controllare se, fuori dalla scuo-
la, stiamo lontani l’un dall’al-
tro, e se dentro, rispettiamo la 
distanza di sicurezza. Ma con-
trolleranno anche se ci togliamo 
un momento la mascherina per 

respirare, dato che questa non 
ci fa respirare bene, e questo ci 
potrà costare una nota discipli-
nare, fatale soprattutto per chi 
sta al quarto o al quinto anno 
del percorso scolastico, visto 
che le note disciplinari ci dimi-
nuiscono i crediti necessari per 
il sistema meritocratico-borghe-
se degli esami di Stato (se non 
abbiamo abbastanza crediti, 

non possiamo nemmeno esser-
vi ammessi).

Inoltre, sempre più ragazzi si 
stanno ammalando: 23 nell’isti-
tuto Maria Pia, 1 presunto nel 
Pacinotti, e continuano ad au-
mentare, rivelando quindi la po-
litica di Conte e Azzolina un to-
tale fallimento.

Simone,   
17enne di Taranto

IL NUOVO CONSIGLIO COMUNALE DI REGGIO CALABRIA PIENO DI 
INDAGATI, IMPUTATI, CONDANNATI, IMBROGLIONI E  VOLTAGABBANA

FARE AFFIDAMENTO SULLA LOTTA DI CLASSE E COSTITUIRE LE ISTITUZIONI 
RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO

	�Dal corrispondente 
della provincia di 
Reggio Calabria e 
della Calabria
Sabato 10 ottobre si è tenuta 

davanti all’ingresso di palazzo 
San Giorgio la cerimonia di pro-
clamazione dei nuovi consiglieri 
eletti alle ultime amministrative 
di Reggio Calabria; degni rap-
presentanti della borghesia reg-
gina e del capitalismo.

Ad aprire il rito, al fianco del 
sindaco Pd Giuseppe Falco-
matà confermato alla guida del-
la città, il presidente della Com-
missione elettorale Giuseppe 
Campagna che dopo 20 gior-
ni di polemiche e conteggi vari, 
ha finalmente reso noto il nu-
mero definitivo dei voti validi 
espressi al primo turno: sono 
stati 94.481. Un aggiornamento 

del tutto irrilevante ai fini dell’a-
stensionismo che ha vinto net-
tamente, sia al primo che al se-
condo turno, delegittimando di 
fatto il nuovo Consiglio comu-
nale reggino.

Beffato in extremis l’ex can-
didato sindaco Klaus Davi: la 
sua lista, in base al metodo 
d’Hondt e all’arrotondamento 
per eccesso del premio di mag-
gioranza  riservato alla coali-
zione vincente, non raggiunge 
il quorum necessario all’attri-
buzione del seggio. Qualora ci 
fossero gli estremi, il massme-
diologo potrebbe decidere di ri-
correre al Tar.

Si mette male per la profes-
soressa Angela Marcianò, so-
stenuta alle elezioni dal partito 
fascista Fiamma Tricolore. Pur 
essendo stata nominata con-
sigliera di minoranza, rischia 

dopo la condanna a 1 anno di 
reclusione ricevuta col rito ab-
breviato per la vicenda “Mira-
mare”, la sospensione a 18 
mesi in ottemperanza della leg-
ge Severino.

Se Atene piange, Sparta non 
ride. Oltre agli indagati Antoni-
no Castorina (Pd), Rocco Alba-
nese (Pd), e Filippo Quartuccio 
(Articolo uno) per lo scanda-
lo Avr, altri 4 consiglieri confer-
mati alle ultime elezioni, insie-
me allo stesso Falcomatà, sono 
sotto processo. Si tratta di Ar-
mando Neri (Reset), Giuseppe 
Marino (Pd), Giovanni Muraca 
(La Svolta) - anch’essi coinvol-
ti nell’inchiesta “Helios” - e del 
voltagabbana Saverio Anghelo-
ne (Cambiamo con Toti).

Facevano parte della giun-
ta comunale di “centro-sinistra” 
che nel 2015 assegnò all’as-

sociazione “Il sottoscala” parte 
dell’ex hotel Miramare di pro-
prietà del comune. Le accuse 
gravissime, sono: abuso d’uf-
ficio e falsità materiale e ideo-
logica. Dopo una lunga serie 
di rinvii causati dall’emergen-
za coronavirus, il processo ri-
prenderà il 29 ottobre. Se do-
vesse arrivare una sentenza di 
condanna superiore a 2 anni, il 
comune di Reggio Calabria ri-
schierebbe un nuovo commis-
sariamento.

Per la prima volta nella storia 
della città dello Stretto, la Lega 
del ducetto Matteo Salvini en-
tra a palazzo San Giorgio. Sarà 
rappresentata da Giuseppe De 
Biasi, ex Ndc in passato mol-
to vicino al fascista mal-ripulito 
Giuseppe Scopelliti, ex sinda-
co di Reggio ed ex governatore 
della Regione Calabria.

Tra i nuovi volti, da segnala-
re quello del 25enne Federico 
Milia (Fi) che con i suoi 1.700 
voti è risultato il consigliere più 
votato tanto da essere sopran-
nominato “il signore dell’urna”. 
Appoggiato dal deputato for-
zista Francesco Cannizzaro, 
il giovane si è reso colpevole 
in campagna elettorale di aver 
imbrattato la città affiggendo i 
propri  manifesti al di fuori degli 
spazi riservati.

Ritroviamo nelle file del Psi 
anche l’ex assessora alle Fi-
nanze Irene Calabrò, dirigen-
te nazionale del partito sociali-
sta ed elogiata come colei che 
“ha saputo interpretare l’essen-
za del socialismo e del concet-
to di rappresentanza”. Che tra-
dotto significa riformismo della 
peggior specie.

Insomma, il “secondo tem-

po” di Falcomatà è appena ini-
ziato ma visti gli scempi com-
piuti finora, sarà sicuramente 
peggiore del primo.

Una nuova politica di lacrime 
e sangue sta per abbattersi sul 
proletariato e le masse popolari 
reggine. Non c’è tempo da per-
dere: serve una rottura netta e 
decisa. Bisogna fare affidamen-
to sulla lotta di classe e costitu-
ire le istituzioni rappresentative 
delle masse fautrici del socia-
lismo basate sulla democrazia 
diretta e la parità di genere: As-
semblee popolari e Comitati po-
polari. L’unico modo possibile 
per strappare al potere centra-
le locale quei provvedimenti e 
quelle misure necessarie a mi-
gliorare le condizioni di lavoro e 
di vita dell’intera città.

Il 49% degli elettori ha disertato le urne a Taranto
Emiliano eletto solo da un tarantino su 4. 

 Al referendum per il taglio dei parlamentari il 25,5% vota  No non cadendo nella trappola populista
Alle elezioni regionali in Pu-

glia i due maggiori candida-
ti contrapposti erano Michele 
Emiliano, appoggiato da una 
serie di partiti che dovrebbe-
ro addirittura essere opposti tra 
loro ideologicamente (infatti tra 
le ben 15 liste della coalizione 
troviamo il PD, la DC-Puglia, il 
Partito animalista, Sinistra al-
ternativa e i liberali) e Raffae-
le Fitto (appoggiato dalla Lega 
del duce dei fascisti del XXI se-
colo Salvini, dall’aspirante neo-
duce Giorgia Meloni di Fratelli 

D’Italia, Forza Italia e dalla co-
alizione Nuovo PSI-Unione di 
centro). Gli altri candidati alla 
poltrona di governatore erano: 
Antonella Laricchia per il M5S; 
Ivan Scalfarotto per Italia viva, 
e poi tra i candidati minori tro-
viamo Mario Conca con una li-
sta civica personale, Nicola Ce-
saria, con la coalizione “Lavoro, 
ambiente, costituzione” dei revi-
sionisti trotzkisti PCI, PRC e Ri-
sorgimento Socialista; Bruni per 
il movimento neofascista Fiam-
ma Tricolore ed infine D’agosto 

senza nessuna lista collegata.
Il vincitore delle elezioni è 

stato Emiliano, riconfermando 
la sua presidenza.

Analizziamo i dati specifi-
ci dei candidati nella mia città, 
cioè Taranto.

Prima di tutto, su 165.813 
aventi diritto di voto, solo 83.857 
si sono recati alle urne, mentre 
ben il 49% degli elettori hanno 
perciò disertato, ma i media bor-
ghesi non l’hanno minimamente 
menzionato, cercando invece di 
dare un’impronta eroica al fatto 

che il numero di elettori a livel-
lo nazionale recati alle urne è 
pressoché uguale alle elezioni 
europee dell’anno scorso.

È un ulteriore tentativo d’in-
ganno, negando che il popolo e 
il proletariato si stiano sempre 
di più allontanando dalle istitu-
zioni borghesi.

Comunque, Emiliano è arri-
vato al primo posto con il 52,1% 
dei voti validi. Dopo aver vinto 
ha detto: “Ringrazio i miei elet-
tori per avermi votato, oggi più 
che mai c’è bisogno della Resi-
stenza contro la nuova destra 
fascista, e quella Resistenza 
la rappresentiamo noi”. Però, 
con che coraggio afferma ciò? 
Esattamente un anno fa il Par-
tito Democratico (di cui Emilia-
no è membro) ha dato voto fa-
vorevole all’equiparazione del 
comunismo con il nazifascismo. 
Gravissimo revisionismo stori-
co, ma conveniente per la “si-
nistra” borghese e per la destra 
neofascista e reazionaria. Ciò 
infatti radicalizza il processo 
con il quale si vuole togliere an-
cor di più la coscienza di clas-
se del proletariato e renderlo 
schiavo eterno del capitale, pro-
vando ad eliminare ogni trac-
cia dell’ideologia rivoluzionaria 
marxista-leninista tra i proletari. 
Cosa hanno realmente da spar-
tire i socialdemocratici, lacchè 
della borghesia, con la gloriosa 
Resistenza antifascista, che era 

composta principalmente da 
comunisti? La risposta è niente.

Il candidato della destra re-
azionaria neofascista Raffae-
le Fitto ha ottenuto il 34,2% dei 
voti validi arrivando così al se-
condo posto. Durante la sua 
propaganda non ha nemmeno 
menzionato la parola lavoro, è 
stato un teatrino di frecciatine 
contro il “centro-sinistra”.

La candidata del M5S Laric-
chia si ferma al 10,9% dei voti 
validi. Italia Viva dell’ex re del-
le privatizzazioni Matteo Renzi, 
ormai in declino, prende l’1,5%. 
Conca prende un 0,5%, mentre 
il rappresentante del revisioni-
smo (Lavoro, ambiente, costitu-
zione) Cesaria prende lo 0,4%.

L’altro aspirante duce Bru-
ni con Fiamma Tricolore si fer-
ma allo 0,2% e D’Agosto allo 
0,01%.

Gli astenuti sono stati ben 
81.956, ossia il 49% degli elet-
tori ha delegittimato di fatto l’e-
lezione di Emiliano votato solo 
dal 24,8% degli aventi diritto.

Sicuramente se non fosse 
per la propaganda sul “voto uti-
le” per contrastare le destre re-
azionarie a favore del “centro-
sinistra” borghese (due facce 
della stessa medaglia), ci sa-
rebbero stati molti più astenu-
ti ma in questo caso molti sono 
caduti nella stessa trappola par-
lamentarista. Cito una frase ma-
gistrale del grande Maestro Le-

nin nella sua frase magistrale 
“Lo schiavo che ha coscienza 
delle sue condizioni di schia-
vo e lotta contro queste con-
dizioni è un rivoluzionario. Lo 
schiavo che non ha coscien-
za della sua schiavitù e ve-
geta in una silenziosa, inco-
sciente, e sottomessa vita 
da schiavo è semplicemente 
uno schiavo. Lo schiavo che 
sbava quando, soddisfatto, 
descrive le delizie della vita 
da schiavi ed esalta il buono 
e bravo padrone è un lacchè, 
un bruto”.

Riguardo al referendum per 
il taglio dei parlamentari, il NO 
ha raccolto 21.183 voti pari al 
25,5 dei voti validi mentre il SI 
ha raccolto il 74,5%. Tanti elet-
tori sono caduti nella trappo-
la populista secondo la qua-
le si risparmieranno milioni dei 
contribuenti! Ma in realtà è sta-
ta una motivazione infondata e 
falsa (si risparmia meno di un 
euro, cioè un caffè all’anno) che 
ha fatto il gioco da chi vuole ri-
portare il fascismo in Italia uti-
lizzando le stesse tecniche di 
Mussolini.

Avanti quindi e continuia-
mo la grande tattica dell’asten-
sionismo elettorale del grande 
compagno Segretario generale 
Scuderi. Coi Maestri vinceremo! 
Viva il PMLI!

Simone,  
diciassettenne di Taranto

RICHIEDETE  
L’OPUSCOLO
n. 17  
di  
Giovanni  
Scuderi
Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze  
Tel. e fax 055 5123164
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Firmato da regione e Trenitalia senza il minimo coinvolgimento popolare e all’insegna di tagli ed esternalizzazioni

Respingiamo il contratto 
per il trasporto pubblico 
ferroviario in Toscana

mobilitarsi per un servizio efficiente, sicuro da un punto 
di vista sanitario e controllato da manutenzione corrente

��Dal corrispondente 
della Toscana
I trasporti in Toscana in gran 

parte si basano sul trasporto 
privato su auto alimentate a 
benzina o diesel, con tutte le 
implicazioni che comportano 
in fatto di inquinamento e pe-
ricolosità per i numerosi inci-
denti stradali, al contrario del 
trasporto pubblico su ferro e 
gomma, che secondo noi do-
vrebbe essere l’asse portante 
sul quale dovrebbero muover-
si i trasporti del futuro, anche 
a fronte di sviluppo delle tec-
nologie non inquinanti, le auto 
private dovrebbero ricoprire un 
ruolo complementare rispetto 
al trasporto pubblico.

Ci rendiamo conto che 
malgrado i passi avanti che si 
possono fare in questa socie-
tà, grazie alla mobilitazione dei 
vari movimenti ambientalisti ad 
iniziare da quello Fridays for 
Future, la risoluzione della que-
stione potrà avvenire solo con 
l’abbattimento della società 
capitalista che ormai ha fatto 
il suo tempo, che ha al centro 
il massimo profitto dei grossi 
gruppi privati a iniziare dalle 
case automobilistiche, per fare 
posto alla società socialista 
con al centro il rispetto della 
salute e dell’ambiente.

Come d’altronde nel resto 
d’Italia in fatto di trasporti pub-
blici, in questi decenni, i mag-
giori investimenti sono stati ri-
volti all’Alta Velocità ferroviaria, 
un’opera faraonica, dai costi 
immensi per le casse pubbli-
che, rivolta a un’utenza ricca 
e privilegiata, lasciando solo le 
briciole alla parte del trasporto 
ferroviario regionale, utilizzato 
prevalentemente da lavoratori e 
studenti. Tendenza ulteriormen-
te confermata e accentuata dal 
decreto semplificazioni.

Questa è la realtà con la 
quale si scontrano i pendolari 

toscani, che ogni giorno si bar-
camenano tra disservizi, alti co-
sti e ritardi dei treni.

Ad inizio anno Regione To-
scana, responsabile del tra-
sporto regionale, e Trenitalia 
Spa, al quale esso è affidato, 
hanno firmato il “Contratto di 
servizio per il trasporto pub-
blico ferroviario di interesse 
regionale e locale” per gli anni 
2019-2034.

Non possiamo fare a meno di 
una considerazione sul metodo 
di approvazione del piano fatta 
dai vertici di regione e Trenitalia 
senza il minimo coinvolgimento 
della popolazione e dei pendolari 
in particolare, che poi sono quel-
li che usufruiscono del servizio e 
che lo finanziano in una forma o 
in un’altra. A nostro avviso certe 
decisioni e atti devono sancirli le 
masse riunite in assemblea po-
polare tramite lo strumento della 
democrazia diretta.

A sentire le dichiarazioni 
trionfalistiche degli amministra-
tori sembrerebbe che i treni re-
gionali avranno un futuro roseo, 
con massicci investimenti, con 
l’acquisto di cento nuovi tre-
ni da qui al 2034, buona parte 
dei quali entreranno in servizio 
entro il 2023. Annuncio dato in 
diretta Rai dal Direttore per la 
Toscana di Trenitalia Gianluca 
Scarpellini lo scorso 16 gennaio 
alla stazione ferroviaria di Bor-
go San Lorenzo, dove le linee 
che vi fanno capo sono diven-
tate in questi anni uno dei sim-
boli dello sfascio del trasporto 
regionale.

Scarpellini, contraddicendo 
quanto detto pochi mesi prima 
dall’assessore regionale ai tra-
sporti Ceccarelli, in quota PD, 
ha promesso il ricambio totale 
degli attuali treni circolanti sulla 
linea Faentina, tra cui le ormai 
vetuste ALN68-63 modelli ri-
salenti agli anni ‘60 del secolo 
scorso, con i moderni Hitachi 

ibridi. Se sarà vera la promessa 
è tutto da verificare, certo non 
possiamo scordarci i 31 milioni 
per elettrificare la Faentina, pro-
messi negli anni ‘90 come com-
pensazione dei danni dei can-
tieri TAV in Mugello e mai visti. 
Lo stesso assessore Ceccarelli 
anni fa promise il mai avvenuto 
ricambio totale.

Le perplessità da parte dei 
pendolari sono tante, ad esem-
pio rispetto alla veridicità del 
dato dei 100 nuovi treni, dei 
quali 86 da qui al 2023, con 
una media del materiale rota-
bile che passerà da 16,3 anni 
del 2019 ai 7,6 anni nei “cinque 
anni del primo periodo regola-
torio”, con una spesa prevista 
di 912,6 milioni di euro, dei 
quali 69 a carico della regione 
e 843,6 in autofinanziamento 
Trenitalia. Perplessità alimen-
tate anche dai dati sull’utilizzo 
previsto del treno. In specifico 
i tassi passeggeri, previsti in 
epoca pre-covid: fino al 2023 
vanno da un 1% del 2020, allo 
0,2% per il 2021, fino allo 0,5% 
sia per il 2022 che per il 2023. 
Insomma, con tutti questi mi-
lioni d’investimenti promessi, 
nella maggior parte concen-
trati nel biennio 2022-23, ci si 
aspetterebbero incrementi ben 
maggiori, con un’inversione di 
tendenza e quindi una consi-
stente diminuzione del traffico 
privato su gomma. 

Nella prima parte del con-
tratto si afferma che Trenitalia 
“per lo svolgimento di singole 
attività o specifici servizi atti-
nenti al trasporto può avvalersi 
di altre aziende od operatori”: 
leggi esternalizzazione a privati 
in sub-affidamento di interi set-
tori che non corrisponde certo 
a servizi migliori dal momento 
che essa mira principalmente 
ai profitti. Per esempio, Treni-
talia in Toscana, come scritto 
nell’accordo stesso, ha dovuto 

“riportare in house” il servizio di 
manutenzione della climatizza-
zione delle vetture per le scar-
se performance delle imprese 
incaricate in precedenza, otte-
nendo un netto miglioramento 
del servizio.

Per quanto riguarda le bi-
glietterie leggiamo: “riduzione 
del perimetro della vendita di-
retta” con il “progressivo effi-
cientamento dei costi riferiti al 
reticolo di vendita diretta e un 
potenziamento dei canali di 
vendita alternativi”, leggi di-
smissione delle biglietterie di 
cui stiamo già vedendo da tem-
po i risultati con una marea di 
chiusure, con interi tratti lasciati 
senza questo servizio basila-
re di assistenza e supporto ai 
viaggiatori e anche volano di 
promozione del trasporto pub-
blico. Questo aspetto è ripetuto 
in varie forme diverse volte nel 
piano come fosse un mantra! 
Per cui biglietterie self-servi-
ce, punti di vendita che sono 
4.000 in Toscana (cioè esercizi 
commerciali privati come ta-
baccherie, edicole, bar), entro 
350 metri dalla stazione con 
tutto il disagio che comporta: 
un incentivo a prendere l’au-
to! Se uno si azzarda a fare il 
biglietto a bordo del treno si 
becca la maggiorazione, salvo 
che non vi sia biglietteria self 
e punto vendita nel raggio dei 
famosi 350 metri. Insomma, si 
promettono centinaia di milioni 
d’investimenti nei prossimi anni 
e poi si tagliano dei presidi sul 
territorio come le biglietterie. 
Come se i tagli fatti fino ad ora 
non bastassero, nel contrat-
to sono previsti da qui al 2034 
ulteriori tagli al settore cosid-
detto commerciale per decine 
di milioni ogni anno. Inspiega-
bilmente, sulla linea casentine-
se Stia-Pratovecchio-Arezzo, 
lunghezza 44 chilometri, il cui 
servizio trasporti passeggeri 

e merci lo cura la Società per 
azioni “Trasporto ferroviario to-
scano”, di dimensioni molto più 
ridotte di Trenitalia, sono attive 
sei biglietterie.

Tagli previsti anche nelle al-
tre voci per centinaia di milioni, 
dalla spesa per il personale su 
cui gravano maggiormente, alla 
manutenzione (anche se questa 
voce va interpretata col nuovo 
materiale rotabile previsto, che 
si desume necessiterà di mino-
re manutenzione), alle pulizie, 
all’accesso alle infrastrutture, 
eccetera. Insomma, taglio dei 
costi, liberismo spinto al mas-
simo livello malgrado gli ampi 
ricavi come si ammette nel 
piano “nel periodo 2016-2019 
abbiano avuto un notevole in-
cremento ai quali corrisponde 
anche una crescita meno che 
proporzionale dei costi operati-
vi al netto dell’accesso dell’in-
frastruttura”.

Un altro esempio è il para-
grafo 11 dell’art. 17 dedicato 
alla politica tariffaria: “Resta 
fermo che Trenitalia si riserva di 
non aderire a nuovi progetti di 
integrazione tariffaria e/o mo-
dale, qualora gli stessi risultino 
economicamente penalizzanti 
per Trenitalia e la Regione non 
si impegni formalmente a rico-
noscere i minori introiti”. Una 
scelta che non va certo nella di-
rezione del trasporto ferroviario 
regionale e a favore dei pendo-
lari che prendono più mezzi.

Si pensa più ai profitti che 
al servizio offerto, questa è la 
logica capitalista attuata dai 
politicanti borghesi e c’è il se-
rio rischio che venga applicata 
la parte che riguarda tagli ed 
esternalizzazioni e disapplicata 
quella che prevede il migliora-
mento del servizio con l’acqui-
sto dei nuovi treni.

Nel piano risalta comunque 
la sempre inalterata priorità 
all’Alta velocità ferroviaria, un 
brutto filo che informa surret-
tiziamente tutte le centinaia di 
pagine di cui è composto. Oltre 
a ribadire la nostra contrarietà 
a nuove opere TAV, chiedia-
mo per le linee già esistenti e 
il relativo materiale rotabile già 
acquisito un utilizzo su linee o 
treni normali sia nazionali che 
regionali.

In questi mesi si è aggiunta 
la pandemia sanitaria, che ha 
visto lo svuotamento dei treni, 
per il giusto timore dei pendola-
ri del contagio da Coronavirus. 
Timore più che giustificato, in 
quanto i treni erano affollati al 

massimo e presentavano cri-
ticità in fatto di igienizzazione, 
come denunciato più volte dai 
pendolari. Un vero “paradiso 
del contagio”, su cui Regione, 
Trenitalia, ma anche le ammi-
nistrazioni comunali, in questi 
mesi non hanno speso una pa-
rola; occorre richiedere da parte 
loro un impegno straordinario 
per mettere in sicurezza sani-
taria i mezzi pubblici, altrimenti 
continuerà il ricorso all’auto pri-
vata, com’è avvenuto da inizio 
pandemia. La famosa “ripar-
tenza in modo diverso”, della 
quale si sono riempiti la bocca 
i vari politicanti borghesi conti-
nuerà ad essere solo uno slo-
gan. Oltre al rischio che il minor 
utilizzo del treno diventi il pre-
testo a eventuali tagli futuri del 
servizio, come già successo nei 
mesi di piena crisi pandemica.

Nel contratto è ribadito l’uti-
lizzo da parte degli utenti di un 
numero verde dei trasporti isti-
tuito dalla regione Toscana una 
ventina di anni fa per fare, tra l’al-
tro, reclamo per i vari disservizi 
al quale l’azienda è tenuta a dare 
risposta entro 30 giorni, pena 
l’applicazione di una penale di 
50 euro a Trenitalia. Il classico 
specchietto per allodole che le 
varie giunte regionali e Trenitalia 
in questi anni hanno utilizzato 
per smorzare la rabbia dei pen-
dolari e per evitare la mobilitazio-
ne di piazza che è la sola strada 
dalla quale la popolazione delle 
varie zone della Toscana possa 
ottenere dei reali miglioramenti 
del servizio e non tramite reclami 
telefonici o attraverso il web, for-
me di protesta che in tutti questi 
anni hanno lasciato le cose inal-
terate.

Per quanto detto finora sul 
piano trasporti, che non assegna 
il necessario incremento del ruo-
lo del trasporto regionale rispet-
to all’Alta velocità, per le ester-
nalizzazioni e i tagli, per le esigue 
certezze sull’acquisto dei nuovi 
treni, noi esprimiamo parere 
contrario e invitiamo la popola-
zione e i pendolari a respingerlo 
e a mobilitarsi per un servizio di 
trasporto efficiente, sicuro da un 
punto di vista sanitario e control-
lato da manutenzione corrente, i 
treni regionali insieme al restan-
te trasporto pubblico, usufruito 
in maggioranza da lavoratori e 
studenti devono essere il “bari-
centro dei trasporti”, coscienti 
che chi ha ridotto in queste con-
dizioni il trasporto locale, siede 
ancora sugli scranni sia regionali 
che nazionali.

“Nei nostri interventi orali e scritti 
teniamo sempre presente tre cose: 

massima dialettica, argomentazione e 
documentazione. Prima di scrivere un 

pezzo (documento, articolo, volantino, 
discorso, comunicato stampa) su un 

qualsiasi tema, bisogna leggere l’ultimo 
pezzo che è stato scritto dalle istanze o 
dalle Commissioni centrali del Partito o 

da “Il Bolscevico” e chiedersi se è giusto 
o sbagliato. Se è sbagliato, è necessario 

correggerlo attraverso il pezzo che 
stiamo scrivendo; se è giusto, occorre 

attualizzarlo e vedere se è possibile 
aggiungervi qualcos’altro.”

Giovanni Scuderi
Da Marx a Mao, discorso pronunciato 

l’11 settembre a Firenze a nome del CC del PMLI 
per il 40° Anniversario della scomparsa di Mao)
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LA NUOVA ENCICLICA PAPALE INDIVIDUA QUESTIONI NODALI MA NON HA IL CORAGGIO 
DI ATTACCARE CAPITALISMO E IMPERIALISMO 

di Eugen Galasso  
- Firenze

Questa nuova enciclica di 
papa Bergoglio, data signifi-
cativamente ad Assisi il 3 ot-
tobre, alla vigilia della festa 
del “poverello”, dove, a voler 
essere maliziosi, sembra di 
scorgere la smentita a quei 
“maliziosi” che affermavano 
essersi voluto chiamare papa 
“Francesco”, in omaggio non 
a Francesco d’Assisi ma, da 
buon gesuita, a (san) France-
sco di Sales, “Fratelli Tutti”, si 
lega strettamente alla prece-
dente, anch’essa francesca-
na già nell’incipit, “Laudato sì” 
(che riprende l’inizio del “Can-
tico delle creature”); il legame, 
peraltro, non è solo linguisti-
co-storico, ma anche temati-
co.

Ciò che però interessa an-
che noi marxisti-leninisti, non 
sono i riferimenti trascendenti, 
“La religione è l’oppio del po-
polo”, alla polemica contro le 
varie forme religiose e i vari 
revival religiosi, come forme di 
ideologia al servizio del capi-
talismo e più in genere di “in-
strumentum regni” (strumento 
di dominio, di potere), una po-
lemica che in realtà troviamo 
già in pensatori molto antece-
denti al marxismo, come Ma-
chiavelli e Hobbes, ma che i 
nostri Maestri, come in parti-
colare Lenin e Stalin, ma an-
che Mao (la situazione cinese 

era diversa, non trovandosi di 
fronte una religione codificata 
e “militarmente organizzata” 
quale quella cristiana e in ge-
nere le religioni dette “del Li-
bro”), ma le irruzioni in ambito 
“umano”-concreto ossia stori-
co, politico, economico. Ecco 
allora che “si inizia male”, in 
questa enciclica: “Egli (Fran-
cesco d’Assisi) non faceva 
la guerra dialettica imponen-
do dottrine, ma comunicava 
l’amore di Dio” (paragrafo 4 
dell’Introduzione).

Già negare la dialettica 
vuol dire rifarsi alla tradizio-
ne cattolica non diremo “pre-
conciliare” (non sarebbe vero, 
peraltro) ma certamente an-
tecedente alla teologia del-
la liberazione, che, pur ne-
gando valore al marxismo in 
quanto sistema, ne accetta 
comunque il metodo, dunque 
la dialettica. Un’annotazione, 
questa, che comunque non 
si trova in nessun commento 
mediatico all’enciclica, come 
del resto ovvio e comprensi-
bile: tutti i mass-media (com-
preso senz’altro anche il rifor-
mista e trotzkista “manifesto”), 
sono ormai pienamente infeu-
dati al capitalismo, nella fatti-
specie citata al revisionismo.

Un’impostazione, questa 
del documento papale, de-
cisamente aprioristica, dato 
che taglia la strada alla dia-
lettica. Anche quando trovia-

mo qualche affermazione più 
“coraggiosa” (più che altro in 
apparenza) rispetto alla tra-
dizione dogmatica della chie-
sa cattolica, in realtà il corag-
gio non si spinge mai oltre un 
certo limite. Ecco per esem-
pio: “Guerre, attentati, perse-
cuzioni per motivi razziali o re-
ligiosi, e tanti soprusi contro la 
dignità umana vengono giudi-
cati in modi diversi a secon-
da che convengano o meno 
a determinati interessi, es-
senzialmente economici. Ciò 
che è vero quando conviene 
a un potente, cessa di esserlo 
quando non è nel suo interes-
se. Tali situazioni vanno mol-
tiplicandosi dolorosamente in 
molte regioni del mondo, tan-
to da assumere le fattezze di 
quella che si potrebbe chia-
mare una terza guerra mon-
diale a pezzi” (paragrafo 2 del 
capitolo primo, ma nell’autoci-
tazione, tecnica frequente nei 
documenti papali, Francesco 
cita il proprio Messaggio per 
la 49° Giornata Mondiale del-
la Pace del 1° gennaio 2016, 
allocuzione dell’8 dicembre 
2015).

Come si vede, tutto vero 
nell’affermazione ma, non ve-
nendo citate circostanze spe-
cifiche, anche qui rimaniamo 
nel vago e nell’indetermina-
to e anche gli attori della vi-
cenda storica non vengono 
identificati, non si parla della 

contrapposizione tra borghe-
sia e proletariato né di quella 
(ovviamente legata dialettica-
mente alla prima) tra capitali-
smo e socialismo.

Viene anche messa in di-
scussione, in questo testo, 
“l’apertura al mondo” ossia la 
globalizzazione come funzio-
nale a precisi interessi, ma il 
tutto rimane ancorato a buone 
intenzioni. Ben diversa la fol-
gorante critica di Marx: “Il rap-
porto capitalistico ha come 
presupposto la separazione 
fra i lavoratori e la proprietà 
delle condizioni di relazio-
ne effettuale del lavoro. Una 
volta autonoma, la produ-
zione capitalistica non solo 
conserva quella separazio-
ne, ma la riproduce su sca-
la sempre crescente. Il pro-
cesso che crea il rapporto 
capitalistico non può dun-
que essere null’altro che 
il processo di separazione 
del lavoratore dalle proprie 
condizioni di lavoro (questo 
è il famoso concetto di “alie-
nazione”, tante volte frainte-
so), processo che da una 
parte trasforma in capitale 
i mezzi sociali di sussisten-
za e di produzione, dall’altra 
trasforma i produttori diretti 
in lavoratori salariati” (Marx, 
Il Capitale, Libro Primo, Capi-
tolo 24°).

Decisamente meno reali-
sta, meno capace e deside-

roso di descrivere i processi 
reali, quasi auspicando una 
sorta di “nuovo mondo utopi-
stico”, Bergoglio invece affer-
ma: “la fraternità universale 
e l’amicizia sociale sono due 
poli inseparabili e coessen-
ziali” (Fratelli tutti, Capitolo 
quarto, paragrafo 142). Se è 
condivisibile la critica ai popu-
lismi (vari paragrafi, da 156 a 
162 del cap. 5 del documen-
to), manca però la precisazio-
ne di che cosa sia il “popolo”, 
anche perché altrimenti si sa-
rebbe dovuto parlare di “pro-
letariato”.

Qualche spiraglio sembra 
aprirsi (ma vedremo che vie-
ne subito richiuso) quando si 
parla di “Lotte legittime e per-
dono” (capitolo 7°, paragra-
fo 241): “Siamo chiamati ad 
amare tutti, però amare un 
oppressore non significa con-
sentire che continui ad essere 
tale”, ma il volerlo “far smette-
re” e “rinunciare all’ingiustizia” 
non prevede, ovviamente, che 
si usino metodi rivoluzionari, il 
che crea una critica monca, 
in realtà vicina alla solita con-
cezione che, dai “padri della 
chiesa” al “Catechismo della 
chiesa cattolica” (anche nelle 
edizioni più recenti e aggior-
nate) restringe il campo alla 
lotta nonviolenta. Il documen-
to si chiude con l’affermazio-
ne: “Oggi è molto difficile so-
stenere i criteri razionali per 

parlare di una possibile ‘guer-
ra giusta’. Mai più la guerra!”( 
capitolo 7°, paragrafo 258).

Noi, invece, da marxisti-
leninisti sappiamo che “Le 
guerre sono cominciate 
con l’apparizione della pro-
prietà privata e delle classi 
e sono la forma suprema di 
lotta per risolvere, a un de-
terminato stadio della loro 
evoluzione, le contraddizio-
ni fra classi, nazioni, Stati o 
blocchi politici” (Mao, Pro-
blemi strategici della guerra ri-
voluzionaria in Cina, dicembre 
1936) e che “Nella società 
classista, le rivoluzioni e le 
guerre rivoluzionarie sono 
inevitabili; senza di esse, 
è impossibile rovesciare la 
classe reazionaria dominan-
te affinché il popolo prenda 
il potere” (Mao, Sulla con-
traddizione, agosto 1937). E 
ancora: “Noi desideriamo la 
pace, Ma se l’imperialismo 
si ostina a volere la guerra, 
non avremo nessun’altra al-
ternativa che fare la guerra 
senza esitare prima di anda-
re avanti con l’edificazione 
del paese” (Mao, Intervento 
alla Conferenza di Mosca dei 
partiti comunisti e operai, 18 
novembre 1957).

Liquidare le “guerre giu-
ste”, ossia le guerre rivoluzio-
narie significa, oggettivamen-
te, contribuire a mantenere il 
capitalismo e l’imperialismo.

Riusciranno i nuovi contratti a recuperare il potere di acquisto? 
Con gli attuali meccanismi non è possibile

di Federico Giusti  
del Sindacato di base  

- Pisa 
Riusciranno i nuovi contrat-

ti a recuperare il potere di ac-
quisto? Domanda dalla rispo-
sta scontata perché con gli 
attuali meccanismi il recupe-
ro non è possibile. Non man-
cano dati statistici che dimo-
strano come gli ultimi rinnovi 
non abbiano permesso alcun 
recupero, vale per il Pubbli-

co Impiego dopo 9 anni di in-
giustificabile blocco della con-
trattazione, vale per tutti quei 
contratti del privato che da 
anni attendono rinnovi. La in-
dennità di vacanza contrat-
tuale andrebbe poi eliminata 
perché pochi euro non com-
pensano il potere di acquisto 
perduto che invece potrebbe 
essere garantito con arretra-
ti veri e propri, per tutto il pe-
riodo nel quale i contratti sono 
stati senza rinnovo. La inden-
nità di vacanza contrattuale 
ha permesso alle associazio-
ni datoriali di rinviare i rinno-
vi anche di anni certi che non 
avrebbero pagato il dovuto ai 
lavoratori e alle lavoratrici.

Poi c’è il nodo relativo alla 
produttività che diventa diri-
mente per il rinnovo di tutti i 
contratti, nel corso degli anni 
abbiamo subito quello scam-
bio diseguale tra bonus e Wel-
fare aziendale che alla fine ha 
fatto risparmiare le aziende 
sfavorendo la forza lavoro che 
ha accumulato perdite dopo 
perdite.

Il crollo della produzione 
dovuto alla pandemia sta de-
terminando ulteriori ritardi nel 
rinnovo dei contratti e soprat-
tutto porterà le associazioni 
datoriali a valutare negativa-
mente i recuperi del potere 
di acquisto collegando gli au-
menti a parametri che terran-
no conto delle esigenze di 
impresa e di una economia 
ferma che non ha ancora re-
cuperato, e certo non per col-
pa della pandemia, i livelli pro-
duttivi antecedenti alla crisi 

dell’anno 2008. Poi corriamo 
anche altri rischi, ossia che 
una parte delle associazioni 
datoriali rifiutino di sottoscrive-
re i nuovi contratti adducendo 
la motivazione della crisi eco-
nomica il che potrebbe creare 
disparità di trattamento eco-
nomico tra lavoratori del me-
desimo comparto

Ci sembra del tutto riduttivo 
affrontare i rinnovi guardando 
solo alla inflazione o all’anda-
mento dell’economia perché 
nel frattempo il costo della 
vita è cresciuto e i salari han-
no perso potere di acquisto. I 
rinnovi contrattuali potrebbero 
allora servire per definire non 
tanto un recupero salariale 
ma rivedere quelle normative 
che a oggi vengono giudica-
te superate dalla crisi econo-
mica, da qui alcuni istituti con-
trattuali potrebbero essere 
rivisti se non addirittura can-
cellati. Se Federmeccanica 
sostiene che i contratti nazio-
nali sono importanti allo stes-
so tempo parla di sostenibilità 
degli stessi rispetto allo stato 
di crisi dell’economia, alla per-
dita della produzione nel pe-
riodo del lockdown.

Chi pagherà allora il calo 
della produzione (fino ad ago-
sto in calo del 21% con l’export 
in calo del 16%)? Sicuramen-
te i lavoratori e le lavoratrici at-
traverso rinnovi contrattuali a 
perdere. Come sarà possibi-
le assicurare un contratto con 
alcune tutele fondamentali se 
non collegando gli aumenti ai 
profitti dell’impresa?

Da qui nasce la richiesta 

aziendale di stabilire dei nuo-
vi parametri\criteri ai quali ag-
ganciare i rinnovi contrattuali, 
in questa ottica si muoveva il 
vecchio Patto della fabbrica 
siglato da Confindustria e Cgil, 
Cisl e Uil. Con queste premes-
se non andremo lontano, anzi 
la discussione appena avviata 
su salario e Welfare rischia di 
produrre effetti nefasti sul no-
stro potere di acquisto magari 
menzionando la diminuzione 
dei prezzi al consumo.

Di conseguenza, se i soli 
parametri indicati dalle asso-
ciazioni datoriali vedono un 
trend negativo, come sarà 
possibile portare a casa an-
che irrisori aumenti contrat-
tuali? Per queste ragioni non 
possiamo transigere sui pa-
rametri\criteri che andranno a 
regolare i rinnovi contrattuali, 
prendere per buono la propo-
sta datoriale significherebbe 
perdere potere di acquisto e 
diritti\tutele per la parte cosid-
detta normativa.

È preoccupante che la trat-
tativa in corso su numero-
si contratti lasci per ultima la 
questione salariale come sta 
avvenendo con i meccani-
ci perché diamo per scontato 
che la discussione debba av-
venire sui dettami azienda-
li, sulla salvaguardia, o sul-
la revisione peggiorativa, dei 
codici Ipca che hanno per al-
tro sancito la perdita di pote-
re d’acquisto. Stando poi a co-
dici Ipca nel migliore dei casi 
gli aumenti sarebbero pari 
al 2%, immaginiamoci allora 
cosa potrà accadere ai lavo-

ratori che hanno contratti fer-
mi da un decennio o quasi. E 
attenzione alla contrattazione 
di secondo livello, il rischio è 
di non portare a casa niente 
per poi rinviare ogni eventua-
le discussione a livello azien-
dale dove anche un euro di 
aumento avrà la controparti-
ta dell’aumento di plusvalore\
sfruttamento.

La questione del valore la-
voro diventa determinante a 
partire dallo smart working, 
dal telelavoro, dalla produttivi-
tà, dal Welfare aziendale.

Per tutte queste ragioni i 
padroni non negano la neces-
sità di rinnovare i contratti na-
zionali, vogliono solo detta-
re le linee e le condizioni per 
i rinnovi sancendo così l’au-
mento del valore lavoro a co-

sto praticamente zero.
E il rischio che corriamo è 

quello di subire un insieme di 
regole che alla fine sancisca-
no la perdita di potere di acqui-
sto, di tutele e diritti preveden-
do criteri che determineranno 
il deterioramento delle con-
dizioni di vita e di lavoro. Ci 
sembra importante sottolinea-
re che senza una sanità pub-
blica non avremmo affrontato 
l’emergenza Covid, perseve-
rare allora nel potenziamento 
della sanità privata e integra-
tiva, a partire dai contratti na-
zionali, rappresenta non solo 
un grave errore ma un vero e 
proprio cedimento alle logiche 
che hanno indebolito la sanità 
pubblica, se poi a farlo sono i 
sindacati la cosa diventa an-
cora più grave.Mai ci dobbiamo 

stancare di 
diffondere il 

messaggio dei nostri 
Maestri 

L’astensionismo propugna-
to dal nostro amato Partito 
ha dato i suoi frutti. La mag-
gior parte degli italiani ha scel-
to l’astensionismo per queste 
elezioni.

Ciò ci rallegra, perché ca-
piamo che l’opera del Partito 
non si ferma, e la diffusione 
del messaggio comunista va 
avanti. Mai ci dobbiamo stan-
care di diffondere il messag-
gio dei nostri Maestri sapendo 
che la vittoria del comunismo 
sarà sicura e immancabile.

Ema, Provincia di Napoli

Richiedete

Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze - Tel. e fax 055 5123164
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Contro i brogli elettorali

L’insurrezione popolare rovescia 
il governo in Kirghizistan

Il presidente del Kirghizistan, 
Sooronbay Jeenbekov, il 12 ot-
tobre proclamava per la secon-
da volta lo stato di emergenza 
per una settimana nella capitale 
Bishkek dato che il parlamento 
tre giorni prima aveva dato il via 
libera al nuovo esecutivo gui-
dato da Sadyr Japarov ma non 
era riuscito a votare il contem-
poraneo provvedimento di stato 
di emergenza emanato. Le sedi 
del parlamento e della presiden-
za erano appena ritornati sotto 
il controllo del governo che ave-
va inviato l’esercito a sloggiare i 
manifestanti che le avevano oc-
cupate durante le proteste dopo 
le elezioni politiche del 4 ottobre 
per il rinnovo dei 120 membri del-
lo Jogorku Kenesh, il parlamento, 
che la denuncia delle opposizioni 
e la successiva insurrezione po-
polare aveva spinto il presidente 
a annullarle per presunti brogli. 
Elezioni annullate e governo ro-
vesciato dalla piazza a urne ap-
pena chiuse hanno aperto un 
forte scontro nel paese che la rei-
terazione dello stato di emergen-
za da parte del presidente cerca 
di soffocare; in attesa magari di 
un intervento pacificatore del 
nuovo zar Putin sui galletti filo-
russi che si contendono il potere 
a Bishkek. Nel paese che ospita 
una base militare russa, “la situa-
zione è da stabilizzare prima che 
scivoli nel caos più totale” affer-
mava il Cremlino che vuole evita-
re l’apertura di un altro pericoloso 
focolaio di crisi ai confini asiatici 
dell’impero russo dove già deve 
fare i conti con il vicino scontro 
nel Caucaso tra Armenia e Azar-
baigian e ai confini europei dove 
continua la protesta in Bielorus-

sia contro la rielezione del presi-
dente Alexander Lukashenko. 

Le proteste a Bishkek erano 
scoppiate il 5 ottobre quando 
migliaia di manifestanti scende-
vano in piazza per denunciare i 
brogli alle elezioni parlamentari 
nelle quali solo 5 partiti sui 16 
che si erano presentati sembra-
va avessero superato la soglia di 
sbarramento del 7% e la vittoria 
sarebbe andata a due partiti filo-
governativi, Birimdik e Mekenim 
Kirghizistan, che avevano otte-
nuto poco più di un quarto dei 
voti validi ciascuno e insieme la 
maggioranza assoluta. Le due 
formazioni appoggiano anche il 
presidente Jeenbekov che, con 
i manifestanti che affrontavano 
le cariche della polizia sotto le 
finestre del palazzo presidenzia-
le in scontri dove si registravano 
diverse centinaia di feriti, incon-
trava i leader dei 16 partiti che 
hanno partecipato alle elezioni 
e comunicava di aver accolto 
le dimissioni del premier  Baba-
nov e di accettare la richiesta di 
ripetere il voto. A fronte anche 
della velocissima decisione della 
Commissione elettorale centrale 
di annullare le elezioni a causa 
delle numerose violazioni accer-
tate prima e durante il voto e su-
bito contestate dalla dozzina dei 
partiti di opposizione, tutti esclusi 
dal parlamento.

Una serie di violazioni erano 
state rilevate persino dagli osser-
vatori dell’OSCE, che si erano li-
mitati però a esprimere solo delle 
“preoccupazioni”, fra le quali la 
compravendita di voti osservate 
durante le operazioni elettorali e 
la privazione del diritto di voto a 
quasi mezzo milione di elettori, 

esclusi dal registro degli elettori 
perché i loro dati non erano stati 
inseriti per tempo; un numero non 
indifferente commisurato ai 3,5 
milioni di elettori registrati.

L’annullamento del voto non 
fermava la protesta di piazza coi 
manifestanti che occupavano le 
sedi istituzionali, poi sgomberate. 
Una parte dei sostenitori dell’ex 
presidente Almazbek Atambayev 
approfittava del vuoto di potere 
per liberarlo dal centro di deten-
zione del Servizio di Sicurezza Na-
zionale, dove era stato rinchiuso 
lo scorso giugno per scontare una 
condanna a 11 anni di carcere.

Nella capitale continuavano le 
manifestazioni e gli scontri que-

sta volta tra i sostenitori dell’ex 
presidente Atambayev, dell’ex 
premier Babanov e del premier 
incaricato Sadyr Japarov, fino 
alla decisione del presidente di 
far arrestare Atambayev e di di-
chiarare lo stato di emergenza a 
Bishkek. Che tra le altre concede 
i pieni poteri al vice ministro degli 
Interni, l’ordine allo stato maggio-
re delle forze armate di schierare 
l’esercito nelle vie della capitale 
e la censura totale per i mezzi di 
informazione.

In un paese dove esistono 259 
partiti registrati presso il ministe-
ro della Giustizia e costituiti per lo 
più come clan attorno a un capo 
che rastrella finanziamenti da im-

prese e da privati, lo scontro poli-
tico si sviluppa soprattutto per le 
faide tra i diversi conglomerati di 
clan, l’Ong nel sud del paese, il 
Sol nel nord-ovest e l’Ichkilik che 
rappresentano gli interessi dei 
vari settori della borghesia na-
zionale nella repubblica nata nel 
1991 dalla dissoluzione dell’Urss. 
Sono presenti anche divisioni 
etniche che nel 2010, dopo la 
deposizione del presidente Kur-
manbek Bakiyev, dettero vita a 
scontri tra la minoranza uzbeka, 
il 15% della popolazione con-
centrata nel sud del paese, e la 
componente maggioritaria kirghi-
za; tutta interna alla maggioranza 
kirghiza sono state le altre rivolte, 

dalla cosiddetta Rivoluzione dei 
Tulipani del 2005, che costrinse 
alle dimissioni l’allora presiden-
te Askar Akayev, accusato di 
corruzione e autoritarismo, alla 
protesta nell’agosto del 2019 dei 
sostenitori del deposto presiden-
te Atambayev, successivamente 
arrestato con l’accusa di aver 
tentato un colpo di stato e di aver 
favorito il  rilascio illegale di un 
boss della mafia.

La faida tra le formazioni po-
litiche dei due ex presidenti e 
premier era usata dal presidente 
Jeenbekov, che già nella repub-
blica semipresidenziale kirghiza 
ha ampi poteri e condivide quelli 
esecutivi con il governo, per met-
tere in atto un vero e proprio gol-
pe seppur a tempo determinato 
in attesa di un “ritorno alla legali-
tà” che ancora non si è realizzata 
con la nomina di un nuovo ese-
cutivo. In realtà la questione della 
legalità nel Kirghizistan, che è tra 
i dieci stati capitalisti più poveri al 
mondo, non riguarderebbe la le-
gittimità e la stabilità del governo 
in carica ma l’enorme problema 
di una corruzione dilagante a tutti 
i livelli istituzionali, per nulla intac-
cata dal presidente Jeenbekov 
che al momento della sua ele-
zione nel 2017 aveva promesso 
di debellare, e che ha alimentato 
la rivolta popolare contro i brogli 
elettorali, coi manifestanti che 
in piazza gridavano anche “Je-
enbekov dimettiti”. Una rivolta 
popolare che conferma la verità 
così ben sintetizzata da Mao: “Il 
popolo, e solo il popolo, è la 
forza motrice che crea la sto-
ria del mondo”; e da Marx:  “Le 
rivoluzioni sono le locomotive 
della storia ”. 

Con la mediazione dei governanti dell’imperialismo americano

Israele e Libano trattano sui confini
Nel commentare la recente na-

scita dell’East Mediterranean Gas 
Forum (EMGF), il cartello nato con 
la sponsorizzazione dell’imperiali-
smo americano tra Italia, Egitto, 
Israele, Grecia, Cipro e Autorità 
nazionale palestinese per costru-
ire una alternativa ai rifornimen-
ti energetici russi sfruttando gli 
enormi giacimenti di gas che si 
trovano in profondità nel Mediter-
raneo orientale e dove è sempre 
più attiva e provocatoria la con-
corrente imperialista Turchia, no-
tavamo che al gruppo dei paesi 
della regione affacciati su quelle 
acque mancava il Libano. Una 
mancanza che potrebbe essere 
colmata dall’avvio di negoziati per 
mettere fine alla disputa sui con-
fini marittimi tra Libano e Israele 
annunciati l’1 ottobre.

Il negoziato sotto l’assistenza 
degli Usa e delle Nazioni Unite fra 
i due paesi che sono ancora for-
malmente in guerra ma potrebbe 
andare in porto perché entrambi 
hanno necessità di risorse ener-
getiche e di incamerare i dividen-
di dello sfruttamento dei giaci-
menti di gas davanti le loro coste; 
i sionisti per sviluppare la propria 
industria di guerra, il Libano per 
far fronte alla spaventosa crisi 
economica e alla rivolta popolare 
che ha fatto cadere il governo.  

I negoziati si terranno a Ras 
Naqura, nel Sud del Libano, nei 
locali della base militare dell’U-
nifil, la Forza di Interposizione in 
Libano delle Nazioni Unite creata 
il 19 marzo 1978 con le risoluzioni 
425 e 426 del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite e il cui 
mandato è stato recentemente 
prorogato fino al 31 agosto 2021. 
Attualmente la missione Onu è 
comandata dal generale italia-
no Stefano Del Col, circostanza 

che ha permesso all’imperialismo 
italiano di garantire l’appoggio ai 
negoziati e ribadire la sua attiva 
presenza militare nella regione. 
“Benchè la demarcazione del 
confine marittimo sia al di fuo-
ri dal suo mandato la missione 
UNIFIL è pronta ad offrire alle 
Parti tutto il supporto necessa-
rio”, sottolineava una nota del 
ministero della Difesa italiano.

Da un punto di vista tecnico 
la definizione dei confini marittimi 
fra i due paesi, e di conseguen-
za i diritti di sfruttamento delle 
risorse in quelle acque, deve an-
zitutto dirimere la controversia 
sulla rivendicazione da parte di 
entrambi di una zona economica 
esclusiva su un’area di circa 860 
chilometri quadrati, nel cosiddet-
to Blocco 9. Una questione che è 
diventata di primaria importanza 
al momento della scoperta dei 
giacimenti di gas sottomarini.

Nel febbraio 2018, il Libano ha 
assegnato le licenze esplorative 
in un’area ristretta a un consor-
zio di aziende che comprende la 
francese Total, l’italiana Eni e la 
russa Novatek mentre il governo 
di Tel Aviv è più avanti e ha già 
avviato l’attività nel giacimento di 
gas Leviathan, a 130 chilometri a 
ovest di Haifa, con i pozzi gesti-
ti dal consorzio nazionale Delek 
Drilling e dalla statunitense Noble 
Energy che sono pronti a allarga-
re l’attività appena raggiunta l’in-
tesa su confini.

L’avvio dei negoziati era sta-
to annunciato in contemporanea 
da Tel Aviv, Beirut e Washington. 
Il Segretario di Stato americano, 
Mike Pompeo, sottolineava che 
nel quadro della pacificazione 
della regione avviato dagli Accor-
di di Abramo, gli accordi di pace 
tra i sionisti gli Emirati Arabi Uniti 

e il Bahrein patrocinati dall’impe-
rialismo americano, si inserisce 
questo nuovo accordo prodotto 
da “quasi tre anni di intenso im-
pegno diplomatico da parte di 
funzionari statunitensi”, un altro 
“accordo storico” che “offrirà il 
potenziale per una maggiore sta-
bilità, sicurezza e prosperità per i 
cittadini di entrambe le nazioni”. 
Una posizione sposata dai sioni-
sti, che avrebbero fatto partire gli 
incontri già il 9 ottobre, ma difficil-
mente digeribile a Beirut dove tra 
l’altro non è ancora stato messo 
in piedi un nuovo governo.

A Beirut l’appoggio all’inizia-
tiva era espresso dal capo dello 
Stato, il cristiano Michel Aoun, 
e dal presidente del parlamento 
libanese, lo sciita Nabih Berri, il 
capo dell’organizzazione Amal 
vicina ad Hezbollah. Non stiamo 
parlando di un nuovo capitolo 
dell’Accordo di Abramo ma solo 
di un accordo preliminare per de-
finire i confini marittimi e decidere 
lo sfruttamento dei giacimenti di 
gas, commentava Berri: “se la 
demarcazione della frontiera ma-
rittima tra Libano e Israele doves-
se avere successo, in particolare 

nei blocchi 8 e 9, ci sarà molto 
spazio per pagare i nostri debiti” 
e far fronte all’emergenza finan-
ziaria del paese dei cedri presso-
ché in bancarotta. Resterebbero 
aperte le altre questioni, a partire 
dall’occupazione sionista nel sud 
del paese della zone delle fattorie 
di Shebaa e delle continue vio-
lazioni della sovranità territoriale 
libanese da parte dell’aviazione 
e dei droni dei sionisti. Anche Tel 
Aviv confermava che il negoziato 
riguardava questioni tecniche, 
senza alcun collegamento “con 
una normalizzazione fra i due Pa-

esi”. Come se non fosse eviden-
te che la questione della linea di 
confine marittima e dello sfrutta-
mento dei giacimenti di gas non 
può essere solo una “questione 
tecnica”, ma economica e politi-
ca strettamente legata allo stato 
delle relazioni tra i due paesi for-
malmente ancora in guerra; che 
aggiunge un altro punto di scon-
tro tra i due paesi nella già caldis-
sima regione mediorientale dove 
i capifila mondiali imperialisti e le 
potenze egemoniche locali si sfi-
dano quotidianamente, alimen-
tando i pericoli di guerra. 

Il governo inglese vieta l’anticapitalismo 
nei programmi scolastici

Nel gennaio scorso messa all’indice Extinction Rebellion
Nelle linee guida del diparti-

mento per l’Istruzione inglese, 
spedite a fine settembre a in-
segnanti e dirigenti scolastici, si 
definisce l’anticapitalismo una 
“posizione politica estrema” 
che deve essere bandita dal-
le scuole inglesi. Nel testo del 
documento reso noto dal quo-
tidiano The Guardian si afferma 
che “le scuole non dovrebbero 
in nessun caso utilizzare mate-
riale prodotto da organizzazioni 
che assumono posizioni antica-
pitaliste. Questo anche nel caso 
che il materiale non abbia in sé 
contenuti estremi, poiché il suo 
utilizzo potrebbe in ogni caso 
sottintendere l’approvazione o 
implicare il supporto dell’orga-
nizzazione”.

Il governo di Boris Johnson, 

in carica da poco più di un anno, 
pur impegnato a tempo pieno 
dall’emergenza pandemia che 
ha criminalmente contribuito a 
dilagare nel paese o da questio-
ni non certo secondarie come la 
conclusione del percorso della 
Brexit a fine anno, al momento 
senza alcun accordo con la Ue, 
non lesina però le attenzioni al 
contenimento o alla repressio-
ne del dissenso e mette in atto 
misure di censura verso le gio-
vani generazioni, verso chi non 
accetta la società borghese e 
potrebbe essere influenzato da 
posizioni “estremiste”. 

La decisione del governo in-
glese di vietare l’uso nelle scuo-
le di materiali di organizzazioni 
che parlano di porre fine al ca-
pitalismo scuoteva dal torpore 

financo i laburisti, una compro-
vata stampella del capitalismo, 
e spingeva il laburista John 
McDonnell a denunciare che 
“larghi tratti della storia e del-
la politica britannica, inclusa la 
storia del socialismo britannico, 
del partito laburista e del sin-
dacalismo che in tempi diversi 
hanno sostenuto l’abolizione del 
capitalismo”. 

Non solo i partiti anticapita-
listi ma anche le organizzazioni 
ambientaliste sono nel mirino 
del governo Johnson che a 
inizio anno aveva inserito Gre-
enpeace ed il movimento am-
bientalista Extinction Rebellion 
nella lista dei gruppi ritenuti ad 
alto potenziale “terroristico”. La 
lista è parte della guida pubbli-
cata a inizio anno dalla polizia 

in base al progetto Prevent, il 
programma antiterrorismo rea-
lizzato dal governo di Londra, 
inviata a scuole di medicina, 
agli insegnanti, ai lavoratori del 
settore pubblico. Il capo del 
comando dell’anti-terrorismo 
inglese spiegava che questo 
tipo di documentazione era 
prodotta per “aiutare gli uffi-
ciali e altri colleghi a prendere 
decisioni informate, inclusa la 
messa in sicurezza di luoghi af-
follati in occasione di proteste”. 
Piuttosto è una manovra che 
punta chiaramente a reprimere 
il dissenso e smaschera il siste-
ma democratico borghese, una 
democrazia di comodo dove 
è molto facile per i governanti 
borghesi limitare le libertà piut-
tosto che estenderle.

Bishkek, 6 ottobre 2020. Una veduta della protesta popolare di massa per contro i brogli elettorali  davanti al 
palazzo del governo
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